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IDEA DELL' OPERA 



Qcf.l lungo e doloroso periodo della nostra storia 
inizialo verso i primi anni del cinquecento da Consalvo 
Fernando e chiuso prima della metà dello scorso secolo 
da Giulio Visconti, ultimo dei ciceri, fu per quella parte 
la quale riguarda i falli esteriori e la loro successione, da 
molti scrittori ampiamente studiato e descritto. Senza spin- 
gerci fino a negare la utilità dell’ opera loro, dobbiamo però 
convenire che dal maggior numero di essi si può trarre 
la conoscenza della successione dei Re che ci governarono, 
e delle azioni della loro vita, o di quella dei loro Luogote- 
nenti, la narrazione delle paci e delle guerre, delle cadute 
dei vecchi governi, e dello stabilimento dei nuovi, e lutto 
al più la indicazione o esposizione delle leggi che furono 
emanate, ma non mai la perfetta ed intima conoscenza della 
società che ci precedette. E pure quest' ultima avrebbe do- 
vuto essere il precipuo oggetto delle loro ricerche , come lo 
i delle nostre legittime investigazioni, perché travagliali da 
tanti flagelli , non ne possiamo trovar f origine e la spie- 
gazione se non in tempi remotissimi, e perché sconoscendo 
le cause del male ci avviene di trascurare i rimedii o di 
applicarne tali che inaspriscono le ferite, e le rendono meno 
curabili e più dolorose. 



Il lavoro che io offro ai miei tonciltadini di vecchia 
e di nuova data, non è una noria, come li può vedere da 
chi ne legge il titolo; quindi povero, ansi nudo si presenta 
di quei falli esteriori e materiali dei quali feci cenno , e 
che vengono conosciuti sotto il nome di avvenimenti, mentre 
è ricco, o almeno cerca di esserlo, della osservaztone di quei 
fatti morali, che inavvertiti da molti riescono nonpertanto 
utile materia di studio, e pratico insegnamento ai contem- 
poranei su gli errori e le sciagure degli antenati. Mi ac- 
cingo insomma ad esporre i priucipii che prevalsero in cia- 
scuna parte del vivere sociale, durante il periodo nel quale 
la dominazione di Spagna, interrotta qualche volta dall' Au- 
striaca e qualche altra dalla Francese, stette in fiore presso 
di noi, il loro modo di operare sopra la società che ci pre- 
cedette, le modificazioni che le impressero le reazioni che 
ne s offrirono a loro rolla, e queste n argomentale dalla co- 
vosenra della patte immutabile o costante della umana na- 
tura, o indovinale dalle, condizioni speciali del tempo, e dalle 
altre c se o precedenti o coesisti Dii. 

Che se talvolta sembrerà a taluno che io esca dal sog- 
getto, e parli di tempi o anteriori o posteriori a quello che 
impresi a descrivere, me ne deve scusare la considerasi/ ne, 
che di molti falli e propriamente dei fatti morali non si 
può determinare con precisione il principio e la fine , che 
nessuno di essi è comparso al mondo cresciuto" e perfetto , 
come l‘ armata Minerva dalla testa di Giove, o ne è scom- 
parso tallo ad wu tratto come collo da improvvisa morte. 
Molte leggi, molle istituzioni per non dir tulle vivono a lurt- 



go nelle conseguenze che hanno prodotto anche dopo aboli- 
te, poichi, come ti vedrà spetto nel corso di questo volume 
e dei seguenti, il mondo non si governa e si muta tutto ad 
un tratto con la carta, chechè ne dicano quelli i quali giu- 
rano tu la onnipotenza dei sistemi, e li credono attuati 
quando li hanno fatti passare nella legislazione di un po- 
polo. 

Spesso sotto il nome d' introduzione precedono le opere 
degli scrittori esposizioni di sistemi , e più o meno lunghi 
compendii, e questi e quelle altro non sono nò possono es- 
sere se non le conseguenze ultime ed astratte le quali si 
deducono da quanto nel corso dell ' opera si scrive. Or vo- 
lendo la logica che come nella mente dello scrittore , cosi 
in quella dei lettori, te premesse precedano e non seguano 
le illazioni, che » sistemi si presentino sotto la forma, non 
già d' idea preconcetta ma dedotta , io credo uscire <i' ogni 
obbligo col promettere in vece di uno sterile discorso di proe- 
mio una ragionata conchiusione, e con (' augurio che que- 
ste mie poche parole valgano a spiegare ciò che intendo di 
fare con questo primo volume, e con quelli che man mano 
lo seguiranno. 
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Uno spirito eminentemente conservatore manifestato 
sotto ia triplice forma di feudo, fedecommesso e manomorta 
intese nel medio evo ad arrestare la circolazione della prò* 
prietà immobiliare , ed a renderla perpetua nelle famiglie 
e nei corpi morali ; e come suole sempre avvenire dei di- 
versi modi di considerare la proprietà e delle diverse leggi 
adottate sui suoi trasferimenti e le sue permutazioni , mo- 
dificò sensibilmente le potenze produttive di essa. 

Or non potendo ancora trattare della proprietà , base 
principalissima di ogni società costituita e dell' alto ordi- 
ne di idee che le risponde, chiaramente si vede il perchè 
manca in questo volume un capitolo a parte su l' agricoltura, 
che forma con la industria ed il commercio la triplice fonte 
della ricchezza delle nazioni , e che nelle nostre provincia 
dai tempi dei Romani sino a questi nei quali viviamo, fu 
la più considerevole e la più considerata. Dovrei , se al- 
trimenti facessi , discorrere di quello che la modificava , 
dei feudi , dei fedecomtncssi e delle manimorte ed uscire 
dai limiti nei quali mi circoscrive il titolo di questo primo 
libro- 
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Del capatolo su l’ agricoltura mi terrà dunque le feci 
quello su 1’ annona, le cui leggi specialmente si occupano del 
movimento e della circolazione dei prodotti della terra, ten- 
gono in vista il consumatore a preferenza del produttore e 
finiscono spesso col sagrificnr I' uno e I’ altro. Che se anticipo 
qualche idea su lo stato miserevole dei coloni nei secoli che 
dipingo , me ne occupo non di proposito, ma solo per in- 
cidente, e mi riserbo più ampie discussioni e più completo 
svolgimento. 

. v Ragiono nel capitolo successivo delle arti, dei mestieri, 

e della forma delle corporazioni che è appunto quella sotto 
' ■ la quale ci si presentano nella società viceregnale. La potenza 

delle mutue associazioni ne era il pretesto , e forse dure- 
rebbe ancora la istituzione, e non sarebbe un male, se l' urna* 
na natura, dalla quale non si può mai fare astrazione, non 
la avesse guastata col monopolio e la esclusione e con 
f usservimento delle arti ai vecchi processi di produzione ed 
ai regolamenti governativi. 

Dipingo nel terzo capitolo il commercio, ed il quarto, 
il quinto ed il sesto non sono che sue appendici , perchè 
la moneta, le buone relazioni tra popolo e popolo, le savie 
leggi su la entrala e f uscita dei prodotti, vengono da tutti 
gli uomini di senno considerate siccome aiuto potentissi- 
mo della industria commerciale , e quindi le crisi mone- 
tarie, le guerre, i divieti della estrazione e della importa- 
zione modificano lo sviluppo e l' andamento di essa. Moli 
secolari ci vengono rivelati dopo i tempi nei quali travaglia- 
rono la società ; ciò deve scusarmi se nel capitolo quarto 



Digjjzed by Google 



XIII 

park» a lungo di Carlo terzo e delle sue istituzioni , le 
quali sono la più vera e vivo dipintura dei secoli che to 
precedettero. 

Esamino da ultimo i tributi ma sotto il solo aspetto di 
Valore tolto ai contribuenti, senza occuparmi del modo come 
ne usava il governo, e divido il capitolo in tre parti, cioè 
contribuzioni dirette, contribuzioni indirette , e finalmente 
immunità ed imposte straordinarie. 

Sono dunque l'annona, i mestieri e le arti, il commer- 
cio, le crisi monetarie, le guerre , le estrazioni ed impor- 
tazioni , e da ultimo i tributi , i sette diversi aspetti dai 
quali mi propongo esaminare la vecchia società napolita- 
na in questo primo volume. Altri avrebbe forse saputo com- 
prendere sotto il suo titolo un mondo più vasto , ed au- 
torizzato dalla elasticità di esso parlare delle pubbliche con- 
sumazioni, e quindi per necessaria conseguenza, del siste- 
ma governativo , amministrativo e giudiziario , discor- 
rere perGno di letteratura e di scienze , dappoiché non 
mancò chi trattando della pubblica economia assimilasse alla 
muta terra ed alle forze generatrici della natura 1' umana 
intelligenza, per lo sola identità che producono quelle e pro- 
duce anche questa : ma io credo grave errore considerare 
le cose dal loro lato accessorio e dalle loro conseguenze se- 
condarie prima di esaminarle dal loro aspetto prevalente , 
c dai loro effetti immediati; quindi prima di trattare delle 
pubbliche consumazioni credo necessario esaminare il sistema 
governativo , o tutto al più discorrere dell' uno e dell' al- 
tre m un punto medesimo, e preferisco guardare le proda- 
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zioni dello ingegno piuttosto in rela rione del miglioramento 
dello ingegno e del cuore , che in quello delle macchine e 
dei nuovi mezzi di produzione. Che se oltre al benessere 
morale generano pure il materiale, non è questa una ragione 
perchè l' accessorio a sè tragga il principale, ma bensì per* 
chè trattandosi del principale non venga 1' accessorio dimen- 
ticato. 



CAPITOLO PRIMO 



CANNONA 



SOMMARIO 

• V 

Grande apparalo di leggi per allontanare la fame, e fa- 
me abituale nei governati — Prima causa: la feuda- 
lità — Seconda causa: la incapacità del governo e la 
tua debolezza, che producono la deficienza della sicu- 
rezza privata — Terza causa : » principi! economici 
-del governo , i quali si riassumono nella proibizione 
dello incettamcnto, nella tassa del prezzo delle derrate, 
nella creazione e mantenimento degli stabilimenti an- 
nonarii. 



©landò - ci colgono f furori della carestia , o qualche 
cosa che le rassomiglia, ma che propriamente non è flessa, 
produce un aumento per lieve che . sia sul prezzo dei generi 
necessarii olla vita, sentiamo da quella mobile, c spesse volte 
ingiusta ed irragionevole maggioranza di un popolo che i poeti 
-chiamano volgo ed i politici massa , imprecati gli incet- 
tatori e T inecttnmento. Quei fenidi cervelli si consolano 
della mancanza effettiva e reale con la immaginazione dì 
un’ abbondanza che non si fa vedere, ma si nasconde accu- 
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ratamente per rendersi più cara; e questa immaginazioni 
li dispensa da quello che mai seppero e mai sapranno fare, 
cioè guardare freddamente i fatti c rimontar freddamente 
alle cause , e li pone invece su quella via che sanno cosi 
abilmente percorrere, cioè quella di maledire bestialmente 

0 di applaudire vilmente. Eppure videro tutti e sentirono 
la grandine che colpiva sugli alberi verdeggianti i teneri 
frutti, gli ardori che inaridivano su lo stelo le rigogliose spi- 
ghe promettitrici di messi copiose , I' alluvione che tra- 
volse nei suoi turbini lo stelo e la spiga , gli alberi ed il 
frutto. Guardimi il Cielo dall' essere partigiano ed avvocalo 
degli incettatori e dal gridare, come un tempo faceva Ada- 
mo Smith, che dopo la industria del coltivatore non ve ne 
ha più utile di quella del negoziante di grani : riconosco 
invece che un sentimento universale, tramandatoci dai secoli, 
ha giudicato, cho il commercio, cosi detto di speculazione, non 
sia puro come quello di traffico c di trasporto, c credo d' altra 
parte che vi possa essere una triplice carestia. La prima 
cagionata dalle intemperie del cielo e dalle vicende delle sta- 
gioni , ò la più ordinaria e la meno credula : la seconda 
che prende capo o nella imperizia del coltivatore o nella 
mancanza dei mezzi necessari per coltivare , e questa non 
può aver luogo se non supponendo slraordinarii fatti co- 
me guerra devastatrice di un intero territorio, peste omi- 
cida , o una società male amministrata la quale non ga- 

• rentisca le persone nè le cose : la terza finalmente tutta 
fittizia ha la sua origino nella cupidigia degl' incettatori 

1 quali ritirano i generi dal mercato nel momento che la 
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quantità offerta supera le richieste, e non consentono a ri- 
metterli in circolazione se non quando, verificatosi il caso 
opposto, possano vendere ad un prezzo tre e quattro volto 
supcriore a quello pel quale comprarono. E questa terza 
carestia non comune quanto la prima, ma non rara quanto 
la seconda , è però più creduta di tutte c più maledetta , 
portando seco il carico delle maledizioni clic le spettano 
per conio proprio e di quelle clic le toccano per conto 
delle due sorelle : poiché , lo ripetiamo, cornicile agli uo- 
mini il credere che il grano c'c e non si vuol vendere , 
meglio che il dubitare che il grano non esista affatto e che 
vendere non si possa. 

L’ occhio di chi osserva la società dei padri nostri ri- 
mane al primo sguardo colpito da una evidente contraddi- 
zione. Stanno .da una parte, c ce lo confermano le cronache 

v 

dei tempi, fami disastrose , frequenti e intollerabili per la 
intensità , poiché non rendono solo più difficile -che nei 
tempi ordinarti il procurarsi le cose necessarie alla vita , 
ma lo fanno quasi intanssihila - arm a no la. i meM i al i n destnd 
di pazienti cittadini , persuadono alia rabbia ed al sangue 
un popolo abitualmente lieto, plaudente al potere e di buono 
viscere: vedi poi dall' altra parte un complesso di leggi pre- 
ventrici del tristo flagello, che a prima giunta sembra per- 
fetto, dove nulla è omesso, nulla dimenticato, in forza del 
quale il governo interviene direttamente nella produzione 
e nella consumazione , regola la prima e cerca a suo modo 
di accrescerla , costringe la seconda e cerca di agevolarla 





non solo, ma proporzionarla alle bocche ed ai bisogni « 
ciali dei componenti della società. Chi voglia spiegare la c 
traddizione, ricordi la imprev idenza dei giudizii umani, e 
spesso il rimedio il quale si amministra per preveuiri 
morbo lo ravviva e lo crea, come queste leggi prevent 
per impedire la fame non facevano che esasperarla qua 
era venuta , e chiamarla quando da sè stessa non veni 
Ma s’ ingannerebbe chi volesse tutta la colpa di q 
mali attribuire a quelle leggi, le quali se vi entravano 
una parte, venivano dall'altra a completate un'opera 
preparata dallo stato sociale e morale di quei tempi, 
terra che alimentò i nostri padri ed alimenta noi , soli 
da infinite e successive rivoluzioni ne pali le conseguci 
e i latifondi, i quali avevano rovinato l' Italia sotto il m 
do Romano , venuti i tempi di mezzo , fecero luogi 
feudi ed al novello diritto che li reggeva. Come all' ari 
crazia togata e patrizia della repubblica era succeduta qu 
del danaro e della geute nuova deli' impero, così di qu. 
£u poi erede I' aristocrazia territoriale , che era mene 
ogni altra adattata a sviluppare I' industria agricola, e. 
trarre dal seno della gran madre antica tutta quella 
ebezza che si poteva. In qual modo fosso avvenuta qu< 
trasformazione, quale influenza avesse esercitato su gli 
mini e su le cose, lo vedremo in altro volume , nel q; 
tratteremo appositamente della feudalità, delle sue relaz 
col governo e coi popoli soggetti. Ci basti per ora il < 
ohe essa modificava potentemente la esistenza dei proi 
tori c coltivatori peggiorandola ed attaccandola olla g 
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con un vincolo , che a prima vista poteva sembrare utile 
alla stessa produzione, ma che in fondo le nuoceva toglien- 
do ai cuori la volontà ed alle braccia la libertà di ado- 
perarsi come e dove il cuore voleva : modificavanla pure 
quelle cose le quali in dritto non avrebbero dovuto ap- 
partenere al sistemo feudale, ma che vi appartenevano in 
fatto , cioè gli abusi e le estorsioni che i feudatari non 
contenti di quello che loro accordava una legge senza vi- 
scere pei poveri, contro di questi al di là della medesima 
si permettevano: una mostruosa potenza veniva mostruosa- 
mente esercitata, e nelle campagne sovra tutto, dappoiché 
tra le selve e sui colli sorgevano le terribili rocche dei 
signori che in città avrebbero trovato maggior freno nella 
mano regia la quale vi era più fortemente e direttamente 
s nlita. Aggiungasi a tutto questo un governo impotente a 
fare il bene, e che dove non si manifestava per via di armi 
e di forza non era tenuto in alcun rispetto , quindi man- 
canza di strade, e pericoli delle poche e disastrose che esi- 
stevano, ragionati da audaci scorridori e da baroni che spesso 
ne facevano alte ram aw te - te ope re ba ow - — ed infami , ed 
avremo una idea della tristissima condizione degli agricol- 
tori la quale mancar non poteva di generare la scarsezza 
dei prodotti. E poiché una trista condizione di essere non 
ritiene a lungo quelli ai quali è affibbiata per nascita o 
per volere, se non quando non so ne possono spogliare e 
non la possono cambiare in un' altra , nc veniva che di 
anno in anno sorseggiava la mano d‘ opera e riducevasi a 
quei pochi villici che un tristo c fortunato esempio non 
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persuadeva a darsi al brigantaggio sia per fiacchezza di 
animo , sia per mitezza di costumi , e che non trovavano 
modo o di entrare nella corte dei signori facendosi loro ar- 
mieri o di venire nelle città ad un vivere più riposato e 
tranquillo. 

Leggiamo in fatti in una prammatica del 1585 la con- 
fessione del viceré D. Pedro Giron, che molti tcrritorii di 
Puglia si lasciavano di coltivare, e la colpa di questo ab- 
bandono si attribuisce ai lavoratori che Tanno contratti di 
servire da un agosto all'altro, per modo che partendosi in 
questo mese non si poteva nel successivo anno colonico go- 
vernare e seminare la terra. Fu allora disposto che i par- 
titi si facessero invece da un Natale all’altro, nello scopo 
di rimanere agli intraprenditori maggiore spazio di tempo 
per procurarsi la mano d’opera.- ma proveniva forse il 
male dalle varie ed accidentali stipulazioni di un contratto 
e non piuttosto dalla mancanza di braccia e dalla grande 
difficoltà di trovarne? c per rimediarvi non bastavano me- 
diocri provvedimenti, dovendosi al contrario dar luogo ad 
una radicale riforma di quella società |„ qila | e non era ancora 
matura per subirla. Tratteniamo però le briglie alla critica 
per non essere obbligati a farne volumi sopra ciascuna di- 
sposizione governativa di quel periodo e contentiamoci di rin- 
graziare quelle leggi , le qua ij nc i i oro verboso eloquio ci 
lasciarono uqa dipintura delle miserie di quella società che 
non potrebbe essere piu vera in una storia. Cosi da D. Pedro 
Giron legislatore e non storico prendiamo la notizia della scar- 
«ezza delta mano d’ opera, e oiuno ci vieta di domandare al 
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conte di Miranda la conferma di questo fatto c la confes- 
sione di un altro clie logicamente ne discende, cioè I’ esa- 
gerazione del prezzo della mano d' opera; e parliamo a que- 
sto modo conoscendo da lui che talmente era sproporzio- 
nato ai lavori dell’ agricoltura il numero dei lavoratori viventi 
sul territorio, che per rintracciarne dovevasi uscir fuori ed era 
forza valersi dell’ opera di scusali approvati e patentati dalle 
Università. Quindi nuova perdita di tempo , nuovi paga- 
menti a carico dei coloni, ed aumento sensibilissimo nelle 
spese di produzione , dalle quali il valore della intera rac- 
colta veniva spesso assorbito; poiché sensali e mietitori non 
rispettando la data fede ed immemori delle anticipazioni 
ricevute , giunto il tempo delia messe, o non venivano , a 
venuti appena fuggivano ed i massari stretti dal gran- 
de bisogno dei lavoratori e dalla difficoltà di trovarne ersno 
obbligati a pagare più di salario che non valevano i grani 
td orzi che si dovevano mietere. Non bastando dunque a 
contenere i promissori nei limiti del giusto , e a richia- 
marli allo adempimento il timore di una azione civile di 
danno contro la qttolc avrebbero a vuto per dita» k propria 
miseria , minacciossi ai colpevoli una triennale galera. Ma il 
trovato non era nuovo, anzi si prodigava con mano cosi larga 
che difficilmente potette sortire il suo effetto ed impaurire, 
mentre d’ altra parte se a quei tempi era trista cosa l’aver 
che fare con la giustizia civile , era più trista anco- 
ra ji ricorrere alla criminale ; quindi possiamo conchiu- 
dere che nulla giovarono le aeree minacce, e che poste io 
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atto, rischiavasi con la galera piuttosto diminuire che au- 
mentare lo scarso numero dei bracciali. 

Premesse queste cose , ci maraviglieremo della mise- 
ria degli ìntrnprcnditori , dei loro continui fallimenti , del 
loro inadempimento verso i padroni dei capitali produttivi 
e della loro impotenza a proseguire una industria su la 
quale riposano tutte quante le umane società? Troviamo una 
Viva descrizione della miseria dei coloni di Puglia nella 
prammatica del conte di Lcmos del 2 novembre 1619 : e 
dico viva descrizione per le cose che contiene, non già per 

10 stile e pel modo il quale come in molte altre leggi, an- 
zi in tutte, è in aperta insurrezione contro l' ordine naturale 
e logico delle idee. Avevano dunque le cattive annate ri- 
dotti al verde quegli infelici, e più di esse la perdita del 
credito derivata dal prendere danari per diverse mani in- 
gannando i creditori, i quali supponevano nel dare di esser 
eoli, e si scoprivano in molti ucllo esigere; così mancato il 
commercio e la fede pubblica, non trovavano più chi loro 
fidasse, così diminuivano i massari , diminuiva la semina 
in Puglia per modo da minacciare una completa rovina; ed 
aggiungi che pel discredito nel quale, come dicemmo, erano 
Tenuti quei dolorosi, quando anche trovavano chi li aiutasse, 
non potevano altrimenti contrattare che a pessime condizioni, 

11 che accumulava danno sopra danno c rendeva permanenti 
lo cause del male. Alla sola ed infeconda contemplazione 
di questo non arrestandosi il su lodato conte, pensò rialzare 
da una parte il credilo dei massari ; cd impedire dall’ altra 
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che si rovinassero con usnrarie stipulazioni: e udito il voto 
del regio collaterale consiglio , ordinò che non prendessero 
danari alla voce per grano ed orzi se non per mano del ma- 
strodalli della propria terra «ori intervento del capitano del 
luogo, annullando ogni altra obbligazione. Per la qual cosa 
certamente merita lode , poiché gareuliva il creditore il 
quale poteva conoscere dall’ unico mastrodatti, se altri pri- 
ma di lui avesse fatto quello che egli far voleva ; ina con 
Improvvido consiglio vietò pei che s’ imprestasse danaro alla 
voce ?e non a quelli che effettivamente dovevano seminare, 
e che esibivano fedi autentiche degli eletti delle Univer- 
sità, e peicbè il danaro mutuato si convertisse nella pro- 
duzione agricola e non in usi diversi dispose che i mas ari 
non potessero prendere più di ducati dieci a versura , il 
dippiù era perduto pei creditori. Con questi e simili mezzi 
tenta vosi di animare l' industria agricola e spingere i capi- 
tali verso di essa , assicurandoli come meglio si poteva , 
ma tutti rompono nel medesimo scoglio , poiché non ba- 
stano le disposizioni governative nè le voci autorevoli dei 
proceri e legislatori - per volgerai capitati ad un determi- 
nato impiego, formandosi , sviluppandosi e consumandosi 
indipendenti e liberi da qualunque azione superiore. Se la 
miseria nella quale cranu caduti i coloni era la causa del 
loro discredito c dei contralti scandalosi ai quali erano co- 
stretti a soggiacere , non valeva opera umana a rialzare il 
loro credito quando quella miseria rimaneva la stessa e 
quando non potevano farla cessare o almeno alleviarla , 
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siccome gii notammo , un tratto di penna , una pa- 
rola, una legge; ma richicdevasi la rinunzia espressa ad un 
sistema oppressivo di tributi, ad una potente organizzazione 
feudale, ed a tanti altri abusi. ai quali, attesi i tempi, era 
cosa impossibile il rinunziare. 

Con una di quelle frasi pompose di quei paradossali 
argomenti che tante volte risuonarono c tuttora risuonano al 
nostro orecchio, qualche economista ci spiegherebbe che tutto 
questo non era gran male, perchè è regola infallibile che do- 
ve mancano i prodotti, viene a mancare la popolazione, e 
che quindi le bocche si livellano al vitto. Ma buon DIO! quan- 
do finiremo di essere immolati da visionarii, i quali presumo- 
no introdurre la esattezza di un calcolo algebrico nel mondo varia- 
bilissimo dei fatti, ed applicare i rimedii senza studiare i corpi 
sui quali debbono operare, o giudicando contro ogni ragione 
che tutti i corpi abbiano la stessa costituzione, e le stesse forze 
di resistenza e di reazione! Vidi spesso deserta la casa del 
ricco ed affollata quella del povero , perchè la profusione 
di delicate vivande e gli agi dcllu vita non erano bastali 
a rendere feconde le nobili dame di aspettata progenie , 
mentre 1’ uno su l' altro, non chiesti anzi temuti, giunsero 
a dividere uno scarso pane fanciulli e fanciulle, e mi per- 
suasi che la vita dei nostri antenati e la nostra fu ed è 
un combattimento per procacciarsi con l'arte o con la forza 
un posto ad un banchetto che non è imbandito per tutti, 
e che la quistione eterna dell' umanità sarà quella di ri- 
solvere il problema della vita in una condizione di cose , 
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per la quale i mezzi di esistere non sono proporzionati a 
quelli che esistono, nel senso che non bastano a Tarli vivere 
tutti col medesimo comodo e la medesima agiatezza. 

Prima però di andare innanzi nella esposizione dei 
principii del tempo e delle loro conseguenze, dobbiamo inco- 
minciare dal dire clic due sistemi si hanno diviso il cam- 
po della pubblica economia : l’ uno che fidato nella forza 
degli editti e delle pene giudica legittima l'azione di un 
governo tendente a costringere lu merce nascosta ad uscirò 
alla luce, e ad obbligare a vendere quello che vendere non 
si vuole; l'altro che diffidando di quella forza ritiene che i 
governi non abbiano quel di ritto, che esercitandolo non rag- 
giungono il loro scopo, e che finalmente non solo trova puro 
e morale il commercio di speculazione, ma Io proclama utile 
e direi quasi, filantropico. L’ una scuola e l'altra si accordano 
nei trattar separatamente la quistionc dei grani e gene- 
ralmente parlando, dei cereali; ed in realtà su questi e di 
questi solamente si disputa perchè non è sostenibile in modo 
alcuno che per le cose di lusso e per tutte quelle che non 
sono di primo necessità si posso- costrin g e vo -ed inceppare 
la libertà delle contrattazioni, e perchè 1' aumento o la di- 
minuzione nel prezzo del grano porta seco l' aumento o dimi- 
nuzione di prezzo degli altri prodotti , trovandosi stabilito 
da legge di natura che tutti i produttori vivano di pane 
e consumino frumento. Vero è che in questo mondo nel 
quale si è fatta quislione di tutto e si è tentato dimo- 
strare ogni paradosso, si è pure dubitato se l'aumento dei 
prezzo del grano sia un bene o sia un male , e quelli i 
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quali non vedono altra ricchezza che nella industria agri- 
cola, hanno gridalo che facendo esso salire, il prodotto net- 
to dell’agricoltura accresce i capitali ed è perle nazioni un 
beneficio; il quale sproposito e molti altri che vi si connet- 
tono, furono acremente sostenuti nelle Camere Britanniche, 
che più d' ogni altra assemblea di Europa efano spinte a que- 
sta discussione dalla necessità, trovandosi in mezzo ad un po- 
polo che in molte industrie è supcriore agli altri e clic nel- 
l’agricola per difetto del suolo riesce inferiore. Sia però 
quello che si vuole di siffatte teoriche della pubblica economia, 
se questa scienza bamboleggia ancora ai nostri tempi, non era 
neppure nata in quelli che io dipingo : cosicché le masse 
pensavano che regolar si dovesse cogli editti la consuma- 
zione, che dovevasi porre un freno alla cupidigia degli in- 
cettatori, e quando veniva la fame rincalzare la dose ed au- 
mentare le pene. . » 

E gli errori delle masse erano divisi dal governi, spe- 
cialmente da quello dei viceré che in fatto di pregiudizio 
non restava certamente indietro ai sudditi suoi, ed in fatto 
di civiltà si faceva da questi superare, piuttosto che supe- 
rarli; animato da un principio che credeva santo , e forse 
lo era nella intenzione, cioè quello di mantenere il buon 
mercato, timido delle conseguenze della fame che qualche 
volta si risolvevano in aperta rivolta c sempre la minac- 
ciavano, credette proclamare nella sua legislazione due prin- 
cipi!, i quali avrebbero fatto gridare tutti gli economisti dei 
nostri tempi , cioè che il produttore immediato venda al con- 
sumatore o a chi venda a quest' ultimo, senza che s' interponga 
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)a persona del commerciante di speculazione, e che ogni con- 
sumatore non compri più di quello che sia necessario pel 
suo villo. La lassa del prezzo delle derrate, gli stabilimenti 
aiinouarii , ed il divieto della estrazione completavano il 
suo sistema che giudicherei perfetto in astratto e produt- 
tivo nell' applicazione del buon mercato, se amassi gli 
edilli e i regolamenti, se credessi alla loro onnipotenza. 

Ma conviene pur dirlo; o i nostri padri affrontavano 
con felice urdirc le pene e la infamiu legale , o le leggi 
erano in quel tempo non seguiti consigli e sterili pre- 
cetti, piuttosto die effettive e temute sanzioni: tanta è la 
costanza del governo viceregnale nei proibire I' incettamcnto 
dei generi, e nello spingere il principio tino alle sue estreme 
conseguenze, tanta è la ostinazione e pervicacia dei sudditi 
nello incettare ! Ed invero (in dal 17 marzo 1583 erasi proi- 
bito di comprar grano ed orzo in Napoli e per le trenta miglia 
di circuito a One di farne mercanzia e tenerli immagaz- 
zinali ed infossati: rinnovò poi il divieto nel di 30 aprile 
1586 il viceré D. Pedro Giroo applicandolo al germano 
ed al miglie: ma 1* ordine fece poco frutto , e ne fecero 
unche poco quelli emanati a 3 luglio 1648 e 25 maggio 
1678, poiché troviamo che nel di 11 agosto 1694 il vi- 
ceré conte di Estevan si duole del danno che si fa all' annona 
del Regno ed in particolare della fedelissima città con gli ille- 
citi e proibiti contratti di' compra di grani , orzi ger- 
mani , ed altre vettovaglie , e premesse queste lamenta- 
zioni ordina che « niuna persona di qualsivoglia-'slalo, gra- 
zi do e condizione, possa o ardisca comprare nè far comprare 



» in alcun luogo grano, orzo, miglio, legumi o altra qual 
» siasi viltuaglia di niuna sorte per trenta miglia attorni 
» a questa fedelissima città » ricordando le pene comminai 
e riserbandosi di aumentarle secondo i casi. E queste proibì 
zioni non si restringevano al solo frumento, imperciocché si 
per la deficienza assoluta di scienza economica a quei tempi 
sia per la smauia di proibire e di punire su la carta, ine 
rente ad ogni cattivo governo, e caratteristica del viceré 
gnalc , si estese il divieto ad altri generi , c fino a que 
commestibili clic non essendo suscettivi di lunga conserva 
zione per loro propria natura non si prestano alle malizi' 
degli incettatori. 

Fu persecutore dei mercanti di vino il Conte di Ve 
navente, il quale nel 10 ottobre 1606, rinnovando un edili- 
pubblicato nel 1603 manifesta il suo volere che tutte le perso 
ne lo quali « tengono o fanno tenere masserie di vini non deb 
» bano in conto alcuno per trenta miglia attorno questa fede 
» lissima città di Napoli comprare nò far comprar vini di niu 
» na sorte per rivenderli » sotto pena di confisca del genere 
e di quattro anni di relegazione ai nobili o di galera agl' igno- 
bili « della qual pena dei vini che si acquisterà dal Regii 
» Fisco, se ne darà la metà all' accusatore e sarà tenuto se- 
» creto »! Se la prese coi beccai nel 28 settembre 16 j{ 
F eccellentissimo conte di Castrillo il quale avendo saputi 
che molte persone vanno ad incontrare gli animali che s 
portano a vendere nei mercati della città per comprarli < 
rivenderli poi ar maggior prezzo ed essendo negozio per 
nicioso e degno di rigorosa dimostrazione, volendo in ci» 
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provvedere e rimediare , comanda « che niuna perso» 
» na ardisca comprare detti animali tanto dentro, quanto 
» fuori di questa .città per ispazio di trenta miglia per 
» rivenderli, sotto pena di anni tre di galera, oltre le altre 
» contenute nel capitolo del ben vivere ». Nè ciò bastogli, 
perchè ostinatosi nel pensiero di ottenere a furia di editti 
il buon mercato non solo pel frumento e per la carne, ma 
anche per le frutta, pubblicò nello stesso giorno, mese ed 
anno un’ altra prammatica nella quale si dispone che i 
giardinieri e massari non facciano commercio di fruiti , 
ma vendano soltanto quelli dei proprii giardini , non ten- 
gano magazzini per riporli , non pos ano conservare se 
non i soli d' inverno , e ciò dal mese di novembre in 
poi, e perchè costi che non fanno frode al divieto siano ob- 
bligali n portarsi in tasca la fede del padrone del luogo dove 
son nati i fruiti e la copia dell' rifiuto; il tutto sotto pena 
di multa e di tre o quattro tratti di corda. Finalmente 
contemporanca a questa legge fu l'altra dello stesso viceré 
la quale provvide che gli abitanti della fedelissima città 
trovassero il pesce a buon mercato, cioè vi provvide a mo- 
do suo, ordinando che i pescatori non vendessero pesce in 
mare , ma appena tratto dai gorghi di Anfitrite lo por- 
tassero alle pietre esponendolo in luoghi pubblici sotto pena 
di galera c di multa. 

Volete maggiore dimostrazione della spietata cura con 
la quale si perseguitavano gl'incettatori? gli osti medesimi, i 
bettolieri erano considerati come tali, e non potendosi sop- 
primerli ad un tratto senza grave danno, si proibiva ad essi 



118 

il comprar carne e pesce se non dopo gli altri cittadini, ed 

♦ 

a certe ore determinate: da ciò nasceva che mancai .0 del 
necessario, come si vede da una supplica umiliata dagli nrreu- 
dalori del dazio sul vino a minuto al conte di Pcnaranda 
con la quale si dolevano die mancando nelle taverne i com- 
mestibili poco vi si mangiava , e quindi pochissimo si be- 
veva, il che era quello che cuoceva soprattutto agli arren- 
datori: e costoro cosi bene eppcro fare e dire che il pre- 
ndalo Conte non per pietà degli ostieri , ma dei pubbli- 
cani , concedette ai primi nel di 30 giugno 1039 quella li- 
bertà di comprare a tutte le ore del giorno la quale de- 
sideravano. 

Poneva il suggello olle disposizioni emanale con tra co- 
loro che infossavano generi per farne mercanzia, quella che 
ordinavo non si comprasse più di quello che strettamente 
bisognerà pel vitto o per l'arte propria, il quale principio 
applicò il viceré D. Pcdro Giron alla farina nel 1533, lo ap- 
plicò al grano ed al miglio per Napoli e suo distretto il Conte 
di Venavenle, rinnovò il divieto nel 1094 il Conte di Estevan v 
pel frumento, lo applicò finalmente al pesce il Conte di Caslrillo 
nel 1058. Però fuori di Napoli e del suo distretto vi era mag- 
giore libertà di contrattazione: non già clic non si fosse ten- 
talo di restringerla anche nelle rimanenti provincie, ina il 
tentativo produsse quell’ effetto che produrre doveva , 
cioè i campi si trovavano sotto le falci ed i coloni non 
potevano raccogliere per mancanza di danaro : del quale 
fatto invochiamo a testimonio il Conte di Vennvente che 
ucl 17 giugno 1609 porla del divieto c delle consegue!»- 
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*e che ne erano venute e dichiara » lecito a tutti 
» di negoziare e comprare le vettovaglie a libera volon- 
» tà , restando però io suo valore ed efficacia il bando 
» «opra la proibizione del comprare nella provincia di Terra 
» di lavoro. sin ogni modo sembra certa cosa che per Napoli 
e per le trenta miglia circostanti non si poteva acquistare car- 
ne, frumento, vino, pesce, ed altri commestibili di prima 
necessità al di là di quello che bisognava pel proprio vitto, 
e che quell' Ambrogio Fuseli», il quale nei tumulti per la 
carestia di Milano consigliala che per mantenere il buon 
mercato del pane ciascun cittadino ricevesse dalla pubbli- 
ca autorità una cartelli dove era disegnata la quantità che 
in proporzione dei componenti di sua famiglia poteva com- 
prar nei forni, non era il peggiore economista dei suoi tempi. 
Anzi malgrado che egli fosse un birre travestito c nulla al- 
tro, mostrava saperne più dei prelodati correttori del Re- 
gno , tutti signori grandi che prendevano anche essi il 
mantello di cultori della scienza che non insegna a pro- 
durre, ma spiega , o progredendo spiegherò come si pro- 
ducono le ricchezze. Praticando il «ritenta del Fusdla po- 
teva trovarsi impicciala l’autorità, dovendo essa esaminare 
quante erano le persone commenti ciascuna famiglia , o 
di quale capacità fosse lo stomaco di ciascuna di esse : il 
venditore non doveva fare altro ohe leggere ed eseguire ; 
ma col sistema del governo viceregnale quelle indagini 
erano addossate appunto a quest’ ultimo che umanamente 
far non le poteva. Lo spettacelo della società consuma- 
trice affollata dinanzi alle pubbliche botteghe chiedente pane 
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e il(ri), quello ilei venditori i quali numerano le bocci 
e ne misurano la capacità, argomentando dai presenti a( 
assenti e dall' individuo alla famiglia, non ha bisogno 
esser dipinto con colori troppo vivi per farci ridere o pia 
gere secondo P occorrenza , e per convincerci che i pac 
nostri avevano ben ragione di fare strepiti e rivoluzioni se 
za altra spinta se non quella della fame, senza altro sca 
che un pochino di abbondanza. 

Chi credesse però , fidando su quel tuono assolute 
reciso col quale si proibisce nelle prammatiche la comi 
■ dei generi per farne mercanzia, che a quei tempi per espo 
al mercato i prodotti si doveva essere produttore , imn 
pillerebbe uua specie di società, la quale non può esiste 
neppure nella immaginazione, dappoiché i divieti del | 
verno viceregnole riguardavano il solo inccttamento , c 
quello che si fa ritirando la merce dalla contraltari) 
per infossarla e serbarla fino a quando la sua asse 
avrà generato P effetto naturale , cioè P accrescimento 
prezzo. Ma comprare all' ingrosso per rivendere a mir 
immediatamente c senza riporre i generi in luoghi 
culli non costituiva una operazione dalla legge proibì 
altrimenti la vecchia società sarebbe caduta morta c 
fame c non avrebbe avuto il piacere di generare la 
doma , per la ragione che i consumatori obbligali a 
rere in cerca dei produttori senza saper dove trovarli 
irebbero corso il pericolo di non trovarli affatto. Ci f 
fede della esistenza di numerosi venditori a minuto le s 
prammatiche nelle quali però si contengono e tante dispos 




hi, é cosi minuziosi comandamenti che anche questo com- 
mercio necessario ne riusciva inceppato e diminuito con danno 
gravissimo dei consumatori. Ed in verità basta la sola lettura 
degli editti annonarii urbani a farci concepire una trista i- 
dcn di quelli che governavano : tanto la smania regolatri- 
ce ovevali invaso , mentre i venditori privi di ogni 
specie di garentia, esposti a mille restrizioni, c mille pe- 
ne , tra le quali la più ordinaria è quella della corda , e 
la meno rara non è la galera , erano costretti a tirare 
innanzi il loro misero negozio tra le incomode sorveglian- 
ze , e gli abusi dei gabellieri. Qual maraviglia dunque se 
qualche volta scappò ad essi la pazienza, e trassero dalla 
disperazione forze cosi potenti da costringere la storia a 
registrare nelle soe pagine eterne di che fosse stato ca- 
pace un pescivendolo oscuro? 

Così troviamo nelle leggi di quel tempo fatta men- 
zione di una specie di gente che vendeva il grano a mi- 
nuto portandolo da un paese [nell" altro, e che trovavasi per 
motivo di favorire I’ abbondanza c per ragione del suo me- 
stiere, obbligata a correre il mondo senza inni arrestarsi. 
Costoro che chiamavansi faticali , erano per le contratta- 
zioni e le compre aiutati con ogui cura dal governo , il 
quale ordinava a quelli che tenevano il genere riposto di 
•vendere ad essi quanto ne richiedevano, senza poter allegare 
come pretesto plausibile di niego la volontà di vendere 
lutto il loro frumento ad un tratto, e quelli che resistevano 
minacciava di confisca delle vettovaglie c di galera o rele- 
gazione secondo la qualità personale. Ma pure, cosa solita 
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ad avvenire io quei tempi e non disusata all' intutto nei 
nostri, mentre l’autorità proteggeva, gli agenti suoi contra- 
riavano, e quella protezione gratuitamente accordata per 
semplice considerazione di bene pubblico , mercanteg- 
giavano speculandovi sopra, il più clic loro era possibile. 
Cosi almeno troviamo riferito in una prammatica emanala nel 
1502 dal Come di Miranda il quale scrisse che i capitani di 
giustizia, i piazzieri e gabellieri non lasciavano comprare 
ai vaticali per le pretensioni che avevano di grosse mance, 
e nel tempo medesimo proibi agli uffìziali suddetti di com- 
portarsi in un modo tanto scandoloso e li minacciò della 
perdita dell' ufficio : in altri secoli ( forse nel millennio ) 
o gli uffìziali sarebbero stati senza minaccia destituiti o 
il governo non avrebbe detto che costoro rubavano , 
e che esso non li sapeva destituire. D'àltra parte le stesse 
autorità inceppavano la libertà del commercio dei valicali 
per la paura che essi da mercanti di grano a minuto di- 
venissero incettatori : ecco perchè lo stesso conte di Mi- 
randa nel corso dell’ anno 1588 e nel 1590 vietava loro di 
far magazzini di frumento e d' infossarlo cd ordinava clic lo 
portassero a vendere unico contcxlu nel mercato delle città, 
o in altro luogo dove volessero, sotto pena di conficca del 
frumento e di altra corporale ad arbitrio : e con ciò il vi- 
ceré non faceva che rinnovare ordini vecchi non mai ese- 
guiti, come forse appresso neppure i suoi lo furono. 

Sono queste in riassunto le fondamentali disposizioni 
delle leggi vicercgnali per impedire l' ineeltamento , pro- 
muovere la circolazione , e produrre il buon mercato ; ma 
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pure ( noi uomini del 1861 non ce ne maraviglieremo ) mal- 
grado un apparato così pomposo di leggi e così minaccioso 
di sanzioni penali , gl' incettatori esistevano, l' infossamento 
del genere facevasi sopra larghe proporzioni, e doveva riu- 
scire utilissimo e sicuro , perchè presso tutti gli uomini , 
e particolarmente presso di uoi, dopo poco pensare si può 
giungere a questa conchiusione, cioè che gran fortuna sarebbe 
se tra i facitori di leggi fosse così comune e sottile e mirabile 
1* ingegno, come lo è in quelli che le violano e le eludono 
per via più o meno diretta, o con l' audacia o con 1' accorgi- 
mento. Ed infatti i nostri antenati per mezzo di licenze spe- 
ciali ottenute dalla medesima autorità che proibiva, facen- 
dosi scudo dei privilegi attribuiti con tanta abbondanza alle 
persone ed ai luoghi dalla vecchia legislazione, mettendo a 
profitto le cupidigie degli agenti incaricati dal governo per 
la esecuzione, o mascherando l' incellamento sotto la forma 
di leciti contratti arrivavano in ultima analisi a sciogliersi 
le braccia, ed a far quello che meglio ad essi piaceva. Parrà 
strano che il governo scordasse le sue leggi e concedesse 
facoltà di violarle : ma quando leggiamo nella prammatica 
degli 11 agosto 1694 che il contedi Estevau tornandoa proi- 
bire che si ripongano i grani e s' infossino , annulla tutta 
le licenze date in contrario e quelle da darsi » tanto dal tri- 
» bunale di S. Lorenzo , quanto dello spettabile Grasciere 
» ed anche da lui stesso e dal llegio consiglio collaterale » 
avremo l’audacia di affermare che il tribunale di S. Loren- 
zo , lo spettabile Grasciere , lo stesso viceré ed il Regio 
consiglio collaterale accordavano quelle licenze, e eoo uu si- 
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sterna di privilegi! individuali toglievano forza a deposi- 



zioni che essi per i primi erano in obbligo di rispettare. 

Or se poteva violarsi la legge domandando la liberti 
di farlo ed ottenendola, i magnali del tempo pensavano con 
fondamento di regione che, per uomini , come essi erano , 
non fatti su lo stampo comune, gli opportuni permessi si 
presumevano chiesti ed ottenuti: ed in verità si erano invano 
pubblicati editti ed ordini omni tempore valituri i quali per 
altro non valevano, che le persone le quali avessero grani c<i 
orzi ultra usum dovessero tenere le fosse e i magazzini aperti 
c vendere a minuto a chi ne volesse comprare , dappoiché 
i baroni oltre del frumento che raccoglievano nei loro ter- 
litorii facevano grandi compre di grani « per infossarli, imma- 
» gazzinarli e riscrbarli in tempo di necessità negando di 
» vendere non solo alle persone clic avevano bisogno per loro 
» vitto e sussistenza, ma ancora ni vaticaii ». Al quale abuso 
provvide il conte di Miranda nel dì fi agosto 1593 e rin- 
novando le vecchie proibizioni e riaccendendo le non temute 
folgori antiche, ordinò a lutti , ed in questa parola ebbe 
l'audacia di comprendere anche i baroni, che tenessero a» 
perle le fosse e non rifiutassero di vendere ai prezzi cor- 
renti riserbando ai contravventori nobili la pena di dicci anni 
di relegazione ed agl' ignobili altrettanti di galera. Vor- 
remmo credere clic dopo così espliciti comandi c così forti 
minacce avessero i baroni cessato dall' incettare infossare , 
immagazzinare: ma quando pensiamo chc’i pleblei, semplici 
mercanti e massari, non temevano dei fulminati dicci anni 
di galera, dobbiamo ritenere che nemmeno i feudalarii aves- 
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sero temuto i dicci anni di relegazione: e più ci conferma 
in questa idea il riflettere alla opportunità che dava a vio- 
lar la legge la condizione civile e politica dei signori , a] 
mezzi dei quali disponevano, ai riguardi che esigevano, ed alle 
debolezze del governo viceregnale nel far rispettare le pro- 
prie disposizioni. Dunque, e prima che il conte di Miranda 
avesse parlato, e dopo che egli parlò, i baroni seguitarono 
ad incettare il grano, e siccome erano le persone più ric- 
che di quel tempo, e quindi lo potevano incettare con lar- 
ghissima mano, il loro fatto diveniva infinitamente più dan- 
noso di quello che poteva esserlo il numero di gran lunga 
superiore degli altri monopolisti. 

E qui esce in campo la condizione personale sposata 
ai privilegi ed alle immunità concesse a certi luoghi deter- 
minati, il quale accoppiamento era da un’ altra parte ragione 
potentissima della violazione della legge: dappoiché molte per- 
sone per non esser tenute alla osservanza dei bandi e nascon- 
dere con maggiore sicurezza 1 frumenti , usavano darli non 
solp in potere dei chierici ed altre persone ecclesiastiche , ma 
riporli fin dentro le Chiese ed i monasteri di monaci c mo- 
nache, dove la forza pubblica non poteva in modo alcuno 
penetrare. Certo era in tutto questo la connivenza del cle- 
ro , e doveva essere scandalo gravissimo che i sacri tem- 
pii si trovassero ad un uso cosi mondano destinati; ma dob- 
biamo prestar fede affatto, poiché ce lo assicura in un 
modo non equivoco il conte di Venavente nella suo pram- 
matica del 17 luglio 1604: e volendo costui applicarvi su- 
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Lito il rimedio , nel tempo stesso che accertava a de- 
plorava 1' abuso , proibì di riporre « nè far ripor- 
j» re o conservare e tenere qualsivoglia quantità di gra- 
» ui in potere dei delti clerici o persone ecclesiastiche , 
» nè dentro a qualsivoglia Chiesa c monasteri di monaci 
d e monache o di altro luogo ecclesiastico » c minacciò 
a quelli che contravvenissero , relegazione o galera in vi- 
ta da applicarsi anche ne', casi nei quali con simulati 
contratti si trasferisse la proprietà dei grani sulla testa di 
persone esenti dolla Regia giurisdizione. Argomentando dalla 
pena fulminata e dalla proibizione trarremo forse la conse- 
guTnza che dopo i connati ordini l’ incollamento non trovò 
più ricovero nei santi asili, e presso le persone immuni, quan- 
do il male proveniva appunto dalle immunità, e la vita di 
queste uon era ancora giunta al suo termine? quando non 
essendovi pena alcuna la quale colpisse gli ecclesiastici , 
era inutile la minaccia contro i secolari? La sicurezza di quelli 
rendeva questi baldanzosi, tanto più che presso e contro i 
primi assodar si doveva l' ingenero del delitto o la prova 
di esso, la quale consisteva o nella sorpresa del frumento, o 
nella dichiarazione, che simulato fosse il contralto che no 
trasferiva la. proprietà ; intanto Ja sorpresa trovava l’osta- 
colo della immunità del luogo , c la dichiarazione di con- 
tratto simulato quello dei privilegi! delle persone 

Finalmente la opportunità del luogo , la certezza che 
il genere non poteva essere rivelato , scoperto e confi- 
*cato, ed anche un poco le immunità tentavano la malizia 
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di quelli tra coloro che ci precedettero 1 quali si trota- 
vano nella posizione di profittare di queste circostanze riu- 
nite. Non si pianga su 1’ attuale condizione tristissima del- 
l’ isoletta di Tremiti , divenuta scoglio quasi disabitato e 
colonia di ladri, mentre era nel 1582 cosi ricca di abita- 
tori che vi esisteva un capitolo di canonici : lo stato mo- 
rale dell' isola non era migliore di quello dei tempi nostri, 
dappoiché il viceré Zunica ci assicura che erano i su lodati 
canonici i più costanti, i più arrabbiali incettatori delle pro- 
tincie Napoletane. Quei valentuomini non potevnno resistere 
alle seduzioni dello spirito del male che mostrava ad essi le 
deserte marine dove faccio di doganiere non compariva, dove 
tutto prometteva ricchissimo guadagno, e quindi compravano 
grano dentro terra quanto ne potevano, se lo facevano con- 
segnare alla marina e chetamente trasportatolo nella loro 
isoletta , lo imbarcavano poi per lontane regioni. Zunica 
minacciò quelli che vendevano ad essi il grano e non loro, 
il che forse avrebbe fatto invano , come invano minacciò 
T illustrisimo signore D. Perafan nientemeno che di morta 
coloro che portavano ad infossare il frumento nella città di 
Benevento , dappoiché poco tempo appresso e proprio 
nel di 30 giugno 1595 il conte di Miranda si vide obbli- 
gato a rinnovare il divieto e a rinfrescar la minaccia. 

Che diremo poi della tante altre vie offerte alla cupi- 
digia di guadagnare facendo grosse compre e grossi ma- 
gazzini di grano dalla venalità degli agenti del governo ? 
Già facemmo vedere come i capitani di giustizia invece di 
favorire la vendita del frumento la inceppavano, aiutando gli 
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incettatori, pretendendo dai faticali grosse mance c vieta iv 
do ad essi di comprare all' ingrosso quello che dovevano ri- 
vendere a minuto: ma ciò non bastava, poiché tutta quella 
farragine di editti e di bandi i quali regolavano la contrat- 
tazione, era commessa per la esecuzione ad una spietata genia 
intesa solo al maggior utile individuale col maggiore svan- 
taggio del pubblico. E mentre vietatasi a tutti i cittadi- 
ni di comprare più di quello che serviva al loro vitto , 
mentre ordinavasi ai venditori di pesce che non lo serbas- 
sero, ma tratto appena dal mare lo portassero alle pietre,- 
i gabellieri lo acquistavano sulle barche e lo tenevano e con- 
servavano per fare non leciti guadagni ,. onde il viceré 
conte di Castrillo fu nel 1638 obbligato a proibire che an- 
dassero ad ingabellare sulle onde, e che acquistassero del 
genere più di quanto ad ogni altro suddito si permetteva.- 
Non producano inganno le parole: a quei tempi, forse nei 
nostri pure, un doganiere , un uffizialc dell’ arrcndamento 
non acquistava mai pagando moneta , ma buona grazia e 
connivenza , dappoiché un eccessivo sistema di dazii era 
reso intollerabilissimo da quelli che dovevano metterlo in 
atto, della ingordigia dei quali e del modo come vende- 
vano la loro protezione, le prammatiche ci hanno lasciato i 
monumenti. Oggi invaleva un uso, domani un altro : cosi 
sappiamo che i gabellieri del pesce pretendevano il dritto 
cosi detto di piszolare, cioè di gettar le mani e prendere 
tanto quanto le mani potevano, che i componenti della corte 
del Regio giustiziere della Grascia carceravano de faclo i 
tenditori, transigevano, punivano e pigliavano commestibili 
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c danaro dai bottegai. Quello che è poi sopra ogni altra 
coso degno di osservazione si è che molti venditori sta- 
vano concordati con la corte suddetta e per concorilamenlo 
intendevasi un contratto in forza del quale le paguva- 
no un tanto al mese per le possibili contravvenzioni che 
essi potevano commettere. Chi maravigliato della novi- 
tà della cosa esitasse a crederci , creda almeno all’il- 
lustrissimo signor conte di Villamediana che nel 16o3 
parla di questo uso condannandolo , e dopo aver credu- 
to , ci faccia i suoi contenti : nè questi potranno es- 
sere diversi dai nostri e più favorevoli a quel tempo 
nel quale si era trovato il mezzo di transigere con tutti , 
fin colla legge , fino col Bcgin giustiziere e di comprar 
tutto compresa la impunità. 

Premesse queste cose possiamo francamente affermare 
che la proibizione di acquistare generi di prima neces- 
sità per farne mercanzia , quella più assoluta ancora di 
acquistarne al di là del proprio bisogno venivano nel fatto 
ridotte a nulla da una generale iusurrezione contro di es- 
se, la quale secondo i luoghi c le persone ora facevasi alla 
scoperta e con modi audaci e violenti , ora aiutavasi con 
arlificii sottilissimi ed occulti. Ed infatti non tutti essendo 
feudatarii , non avendo tulli influenza nella Chiesa è nei 
monasteri, o fortuna coi doganieri, o facoltà di condurre il 
genere a Benevento ed a Tremiti , molti rimanevano fuori 
delle cennatc condizioni ,-i quali erano costretti a com- 
pensar con l' astuzia tutta quella forza aperta di resisten- 
za die monaci , preti e baroni potevano spendere a lo- 
ro proGlto. Ci dice D. Pedro Giron nella sua pramma- 
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tica del 1586 che molti davano danaro a mutuo ai mal- 
fari con 1‘ obbligo di restituire frumento al prezzo cha 
farebbe corso nel tempo della raccolta , e così indiretta- 
mente facevano acquisto al di là del proprio vitto: il che 
fu condannato espressamente, minacciandosi ai nota i e ma- 
strodatti stipulatori nientemeno che la galera in vita , ed 
ai pretesi creditori la perdita del danaro che si era dato in 
mutuo e di ogni azione per ripeterlo. Ci lasciò poi scritto 
il conte di Villamediana sotto la data dei 3 luglio 1648 , 
che malgrado D. Pedro Giron ed i suoi ordini, il mal vez- 
zo non era finito ond’ egli vi tornò sopra, invitando i coloni 
i quali si trovavano debitori, a portare il grano nella con- 
servazione della città, con la promessa di farlo acquistare a 
pronti contanti e generalizzando la disposizione fino a proibire 
ai villici di pagare in generi per qualunque causa o ragione, 
sia per danaro dato a mutuo, sia per ostagli o per altro. 
Ma il bando di Villnmcdiann non ebbe miglior fortuna 
di quello di Giron , tanto che fu obbligato a ricordarlo a 
quella generazione così fucile a dimenticare, il conte di E- 
stevan al quale spetta la gloria di avere estesa nel 1694 
la proibizione di simili contralti anche al vino; e sia detto 
a sua giustificazione, era questa una conseguenza legittima 
e necessaria del divieto che si comprasse dei generi di pri- 
ma necessità più di quello cho bisognava pel proprio vit- 
to, quindi dove valeva il principio, cioè in Napoli e nelle 
trenta miglia del suo distretto, dovevano valere i suoi co- 
rollari!. 

Eppure nè 1’ uno nè gli altri produssero il buon mer- 
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Mio, ed in disprezzo di ordini cosi severi ed espliciti l’ incet- 
lamento dei grani e del frumento in generale seguitò a farsi 
sotto quelle forme, e toltagli una maschera correva immedia- 
tamente ad assumerne un’altra, nella quale idea ci conferma 
il marchese di los Vele* che nel 1673 punì una nuova malizia 
degl' incettatori, che con un atto imprestavano il danaro e 
con un altro separato se ne facevano promettere in generi 
la restituzione. Non vi è dubbio che un grave fatto e degno di 
lunghe meditazioni e di opportuni provvedimenti doveva 
essere a quei tempi la trista condizione dei coloni e di 
tutti gli agricoltori ; ni un governo, ancorché fosse semi- 
barbaro , poteva guardare con indifferenza gli speculatori 
che la mettevano a profitto : ma le ultime disposizioni 
delle quali abbiamo parlato, mentre non producevano il buon 
mercato, tendevano a rovinare maggiormente e peggiorare 
quella già trista condizione, imperocché i miseri coloni pri- 
ma torturati dagli usurai , che poco davano in danaro e 
molto esigevano in generi, furono poi travagliati dalla man- 
canza di. capitalisti che imprestassero ad essi un obolo 
solo per la coltivazione delle terre. Dal che e dalle altre 
cose delle quali abbiamo discorso risulta che se i regola- 
menti di quei tempi tendenti a vietare che s’ incettasse il 
frumento poco erano eseguiti , per questo poco invece di 
produrre il buon mercato generavano invece la diminu- 
zione del genere , essendo impossibile di produrre senza 
spese di produzione, e vietandosi o inceppandosi il produt- 
tore nella libertà di procacciarsele. _ 

Dicemmo che completavate il sistema economico dì 
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quei (empi b tassa delle derrate, gli stabilimenti annona- 
rii cd il divieto della estrazione : quella tendente a far si 
che la ingordigia dei venditori non aumentasse oltre il 
valore naturale il prezzo delle cose necessarie alla vita , 
questi a supplire quel commercio di grani il quale ve- 
niva con ordini cosi severi biasimato e proscritto. Ed a 
questo proposito dobbiamo ancora osservare che i principi! 
della vecchia società non si accordavano punto nè poco con 
quelli delle moderne scuole economiche , le quali sosten- 
gono che o il governo stabilisce il prezzo delle cose al di- 
sotto del loro valore naturale , ed in questo caso inceppa 
ed a lungo andare distrugge la produzione, non essendo pos- 
sibile che vi sia chi voglia esporsi ad anticipar opere c fa- 
tica per discapitare ; o nei suoi calcoli e nelle sue deter- 
minazioni indovina quel valore , ed in questa seconda ipo- 
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tesi è per lo meno colpevole della pubblicazione di un inu- 
tile editto. 1 nostri padroni di quei tempi se fossero vissuti 
in questi avrebbero però rispósto che il punto risolutivo 
della quistionc consiste tutto nello esaminare e definirò 
quale sia il significato corrispondente all' aggettivo «a/u- 
rale , ed in qilalc modo questo aggettivo modifichi il suo 
sostantivo: e che se 1’ uno e I’ altro uniti insieme vogliono 
dire quel prezzo che la relazione tra l' ofierta e le richie- 
ste da sè medesima produce senza l' editto della pub- 
blica autorità la quale arbitrariamente ne detta un' altro , 
niuno assicura che i venditori non si accordino a negarsi 
olle richieste, ad aumentare il prezzo al di là dei risultali 
di quella spontanea relazione , violandola essi i primi , 
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e ponendo il governo nella necessità di ricondurli al dove- 
re. 11 quale accordo tanto più è possibile , in quanto che 
esso avviene tacitamente c senza bisogno di cospirazioni 
anzi neppure di reciproco avviso, per la semplice ragione che 
dove 1' interesse è comune, ideutico è il modo di operare, 
dovendo la stessa causa produrre il medesimo effetto. 

Notate bene che io non intendo far mio questo 
ragionamento dei morti , per sostenere i quali non vor- 
rei prender briga coi vivi : ma solo asserir posso che 
la nostra moderna società non ha in tutto rigettata la teo- 
rica vecchia nè in tutto 1' ha ritenuta, stantcchè nei no- 
stri comuni esiste ,1' assisa , meno pel frumento il prezzo 
del quale esce dalla giurisdizione degli uffizioli municipali, 
e si forma secondo le richieste e 1' offerta. E sia detto od 
onore del vero, neppure possiamo asserire in modo assoluto 
c reciso che la tassa del prezzo dei frumenti fosse abituale 
nelle società dei nostri padri , nella quale ipotesi , nou 
avremmo quei contratti di grano, orzo, ed altri generi alla 
voce , o alla prima voce di cui ci si parla in tutte le 
prammatiche, nè ci farebbe sapere il Conte di Olivares (1) 
che i massari alteravano quei primi prezzi facendo vendile 
c compre simulate nei mercati i quali davano legge ad un in- 
tero lenimento, cosicché soltanto allorché pareva che la cupi- 
digia sfrenala del guadagno, e la necessità senza legge del- 
I' acquisto avessero prodotto un artificiale rincarimento, il 
supremo potere credeva legittima la sua azione coercitiva. 






(i) i3 marzo j,5t)6. 
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Noi la troviamo spiegata nel 1618 dal Conte di Villamediana 
il quale dopo di essersi doluto dell' avidità dei venditori, e 
della carestia che aveva prodotta malgrado la fertilità del 
ricolto, tassò a carlini venti il prezzo del tomolo di grano in 
Capitanala Molise c negli Abruzzi , a carlini 17 quello del 
grano di Calabria, e a 18 quello di Otranto, Bari, Princi- 
pato citeriore e Basilicata. Ma la tassa non produsse lutto 
quello effetto che se ne sperava , ed in mólto disser- 
vizio di Sua Maestà e danno del pubblico, come ci lasciò 
scritto lo stesso Conte, e nuli' ottobre del medesimo anno 
1648 e nel novembre dell' anno seguente, malgrado le pene 
minacciale , produttori e mercatanti ricusarono di vendere 
allegando mille pretesti, la quale pervicacia ci fa' nascere il 
dubbio che il viceré avesse operato come gli era meglio 
piaciuto, e che i venditori ci perdevano le spese. 

Non facciano dunque i lodatori del tempo antico asse- 
gnamento su queste cifre e non presumano sulla fede di un 
pezzo di carta che relativamente allo stato miserabile dell' a- 
gricoltura, a quello floridissimo della feudalità ed a quello in- 
felicissimo della civiltà iu generale la vita non costasse tutto 
quello che costar poteva. Se a queste tasse si dovesse cre- 
dere , ed immaginare che producessero effetti , o almeno 
gli effetti che si speravano , sarebbe forza conchiudere che 
quelli relativamente a ciò che potevano essere , erano i 
tempi della cuccagna , perchè mentre tutto concorreva 
ad affamare , pure per una inconcepibile auomalia i ge- 
neri di prima necessità si mantenevano accessibili ancho 
allo meno agiato condizioni. Ed invero sotto il reggirae 



ilftl marchese di los Velei e propriamente nel 1679 «sci 
fuori una nuova tariffa dei grani , che valutò quelli di 
Puglia a carlini undici o dodici il tomolo secondo che 
erano consegnati alla marina o all' interno, le maioriche di 
Taranto e di Calabria a carlini 14, i grani dolci di Terra 
di lavoro a carlini 15 e l’ orzo a carlini 6 e 5 , i quaR 
prezzi se si considera il mese nel quale erano imposti, so* 
no da ritenersi discretissimi. Ma mi trovo già di aver detto 
che le tasse difficilmente sortivano il loro effetto , ed ag- 
giungo ora che pel frumento sono sempre pericolose: perchè 
parlando a stretto rigore di dritto non si può obbligare il 
produttore a vendere, o a vendere a questo o a quel modo, 
perchè è ben raro che il governo sappia quale sia realmente 
la quantità delle merci e in quale proporzione stia colle 
richieste , c quando sbaglia ( siccome per solito accade ) 
si trova esposto o a dare inutili comandi, o ad usare 
riprovate violenze, i quali e le quali producono in ultima 
analisi lo scoraggiamento dei produttori, la mancanza della 
produzione , e quindi la carestia vera che nasce dal difet- 
to del genere , e che non è in modo alcuno riparabile. 
E violenze dei governanti e disubbidienze dei governati 
produssero gli editti viceregnali e I' obbligo di vendere il 
frumento al prezzo comandato, poiché da una parte i ven- 
ditori resistevano per quanto le loro forze comportavano e 
dall’ altra il governo ordinava alle autorità di prestar brac- 
cio forte ai consumatori, autorizzava costoro a ripetere come 
indebito il dippiù che pagavano , ed inculcava ai correttori 
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delle terre di scoprire i generi nascosti, di affiggere J nomi 
degli incettatori nella pubblica piazza , quasi designandoli 
alle pubbliche vendette, che qualche volta riuscivano fero- 
cissime. 

Ci è d’ uopo però confessare che per tutte le altre der- 
rate diverse dal grano e dal frumento in generale, i risulta- 
menti del vecchio sistema si sviluppavano con minor perico- 
lo di pubblico danno: e noi sulla parola di qualche economista 
troppo fidato alla massima vera sino ad un certo punto che 
il mondo va da sè, non andremo a promuovere una lite al 
viceré D. Perafan perchè ordinò (1) che in Napoli non 
si vendesse più dell’ assisa sotto pena della frusta, al Conte 
di Lemos perchè dispose che a reprimere l' ingordigia de- 
gli osti i reggitori delle Università tassassero il prezzo di 
tutto ciò che vendevano compreso T alloggio , ed a tut- 
ti quei definiti signori i quali dormono nella pace del 
sepolcro , e chi più e chi meno pubblicarono editti e 
bandi relativi alla necessità dell’ assisa ed alla proibi- 
zione di vendere in luoghi diversi dai pubblici e determi- 
nati sui quali poteva giungere e si poteva esercitare l’ atti- 
va sorveglianza del governo. Così informato il suddetto Con- 
te di Lemos che , malgrado gli ordini .degli illustri suoi 
predecessori « circa il proibire del vendere e compra- 
li re pane,, carne, vino, olio, ed altre cose commcsti- 
« bili nelle carceri della Vicaria e deli Illustre Gran- 
ai) 4 marzo i56o. 
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« d’ ammiraglio , del Baglivo , della Zecca , cd in tutti 
« gli altri luoghi pii e franchi e segreti di questa ma- 
« gniGca e fedelissima città di Napoli se nou solamente 
« alle persone che abitavano in delti luoghi » vi si Ven- 
deva ad ognuno indifferentemente , riconfermò quei ban- 
di e fulminò la pena di anni cinque di galera ai ven- 
ditori ignobili che contravvenissero e di altrettanti di 
relegazione ai nobili , e di tre anni a coloro che com- 
prassero. La quale distinzione tra nobili cd ignobili , 
fatta ad occasione di carne , vino e simiglienti cose ci 
creerebbe un dubbio curioso nell’ animo se non fossimo 
convinti che in quelle leggi del vecchio tempo spesso si 
parlava u sproposito o almeno seuza una evidente ragione: 
cioè ci farebbe credere che quei ricchi e superbi signori 
tanto alteri della loro hascita, e così abili a trarne partito 
non sdegnavano tener bottega , e bottega di commestibili. 
Tanto è vero che volevasi allora prevedere tutto e regolare 
anche quello che non può accadere se non per eccezione ra- 
rissima in disprezzo dell' antica massima , che il legisla- 
tore non tien conto di quello che accado una volta o due. 

Lo stesso scopo che prefisso si aveva il Conte di Le- 
na os , intesero nei tempi successivi conseguire il duca di 
Medina , quando nel 1639 proibì di tener forno , ma- 
cello o altra bottega a casa di commestibili anche sotto 
nome di servizio della caso del Viceré e suoi ministri , 
ordinando che tutto si vendesse nelle piazze pubbliche, cd 
il Conte di Castrillo, allorché nel 1658 dispose che le frutta 
sì vendessero nelle piazza, o nei canti delle strade eoa 
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cartella dell' assisa attaccale alla retta , e che il pesce si 
parlasse alla Pietra, e quivi e non in altri luoghi si ven- 
desse. E la conseguenza che noi deduciamo da quanto si con- 
tiene in queste disposizioni è sempre la stessa: cioè i pri- 
vilegi conceduti a certe date persone, a certi determinati 
luoghi cercano per tutte le vie di Tarsi strada nella vec- 
chia società , tanto nelle grandi cose che nelle piccole ; 
cosi trattandosi di vendita di generi e di bottegai il pri- 
vilegio si scusa col servizio della casa del Viceré e dei suoi 
ministri , e con le immunità locali. La quale conseguenza 
per quanto è trista altrettanto è necessaria , poiché è più 
logica l'opera del privilegio che nato una volta cerca di 
crescere , di quella dei governi che dopo averlo ingiusta- 
mente conceduto vogliono frettarlo, ed assegnargli i confini. 

Or come ragionevoli sono i corollarii che noi deduciamo 
dalle disposizioni del governo viceregnale per giudicarlo c 
per cercare di conoscere lo stato della società dei suol 
tempi, lo erano pure quelli che lo stesso governo traeva 
dai suoi principii con i quali aveva solennemente proibito 
che si comprassero cereali per farne mercanzia. Ben ve- 
deva che era impossibile ai consumatori andare in cerca 
<li produttori col pericolò di non trovarli; sapeva che vie- 
tando che dai particolari si facessero magazzini e fosse di 
frumento, gli era forza da sé medesimo supplire, impercioc- 
ché il divieto del commercio dei grani e gli stabilimenti an- 
nonarii non possono andare scompagnati nel fatto c neppure 
nella immaginazione , ed il governo il quale ricorre alla 
proibizione con lo scopo di produrre il buon mercato) deve 
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necessariamente addossarsi la veste e le aire di commercian- 
te e monopolista. Che inai ci guadagnano gli amministra- 
ti? forse l' abbondanza e il mite prezzo? I moderni scrittori 
di pubblica economia sono per la negativa; dicono che il go- 
verno incettando i grani fa maggiore spesa di quella che 
farebbero i particolari; che essendo mal servilo dai suoi 
agenti, mentre i particolari si fanno servir bene, e non 
trovandosi per mille altre cure che lo distraggono c per 
gl' inganni dei subalterni nella posizione di conoscere esat- 
tamente la vera relazione della richiesta e della offerta , 
esercita con pregiudizio suo e del pubblico quel commercio 
che i particolari avrebbero con profitto loro e con pubbli- 
co guadagno esercitato , e finalmente che anche quando il 
suo commercio produca il basso prezzo dei generi , il che 
non può avvenire se non nel caso che si consenta a ven- 
dere per meno di quello che si è comprato, fa pagare ai 
consumatori, come contribuenti , quello che i contribuenti 
stessi hanno pagato di meno come consumatori. Tutte 
le quali cose sono vere ma solo per una parte: cioè possono 
dimostrare che i governi non debbono abitualmente pren- 
dersi cura delle provvisioni necessarie al paese , quando 
uon hanno pubblicato un editto che vieti ii commercio dei 
cereali, e quando non sopravvengano straordinarie circo- 
stanze come la guerra , la peste e i loro accessorii : non 
sono vere nel senso che ii governo stesso non possa e non 
debba , allorché il monopolio e la carestia si aiutano a 
-vicenda, intervenire in questa abituale faccenda delia consu- 
mazione come venditore che spaccia i suoi generi a buon 
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mercato e con perdita sua. Il ribasso dei suoi prezzi fa 
uscir fuori il genere incettalo e Io fa esporre alla richiesta, 
e )’ ingordigia di quelli che vogliono far guadagno del 
pubblico lutto 6 costretta a contentarsi del poco , non es- 
sendo i frumenti suscettibili di una lunga conservazio- 
ne : e se d’ altra parte questa coercizione e 1' effetto che pro- 
duce, cioè la vendita del genere ad un prezzo meno alto di 
quello che ne sperava il commerciante, possono produrre un 
male, questo è così lontano e problematico, che non può nè 
deve essere preso in considerazione a fronte delle grida delle 
turbe chiedenti pane, e del male imminente e certodella scarna 
fame. Il governo ci perde : sìa pure: ma dove è scritto 
che non debba perdere mai ? Il governo si risarcirà della 
spesa , imponendo un nuovo dazio , aumentandone un an- 
tico, ed- i consumatori lo compenseranno nella loro qualità 
di contribuenti : ma dov' è questa necessità d’ imporlo ? e 
posto che esista , in ogni governo bene ordinato sono i 
più ricchi cittadini quelli che pagano le imposte, e quindi 
fì verrebbe ad esigere dai più ricchi quello che ai più po- 
veri si è donalo, la qual .cosa non solo itoti si può biasi- 
mare , ma si deve lodare. 

Lasciando però da parte le dottrine e tutto quello 
che trovasi in esse di controverso c di controvertibile , 
ed attenendoci a ciò che non può formare oggetto di 
discussioue , certo è che avendo il governo viceregnale 
proibito il commercio dei grani doveva tenere stabi- 
limenti annonarii , e che se può essere criticato per la 
proibizione , non può esserlo pure per questi ultimi i 
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quali sono innocenti di tutti i mali della vecchia società 
e sono conseguenze logiche di un falso principio. 11 danno 
gravissimo, proveniva dalla trascuraggine con la quale Iti 
Università adempivano all' officio che loro era commesso 
di acquistare e riunire il frumento che servir doveva ai 
cittadini per l’ anno intero. Non calunnio i loro sie- 
daci eletti ed altri amministratori . ma riferisco solo quello 
che trovo nello editto del Supremo magistrato di commer- 
cio del 12 luglio 1743, nel quale si legge che « malgrado 
» le diverse provvidenze così generali come particolari , 
» secondo la diversità dei luoghi e dei tempi, dirizzate ai 
» (ine salutare e preciso che tutte le Università del Regno 
>> provvedessero alle loro rispettivo annone in tempo op- 
» pòrtuno , purlultuvia hi sperienza ha mostrato massima- 
» mente in questo anno che le provvidenze suddette o ma- 
li le intese o male eseguite non sono state sufficienti a 
a prevenire quegli inconvenienti cui si cercava con esse 
» a riparare... die gli iterati ricorsi fatti a S. M. da pii» 
» parli, con I' esposizione di molte calamità e miserie pro- 
» dotte da sì grave inconveniente han mossa la patema 
a Reai clemenza a dare alcuni ordini provvisionali per ri- 
» parare al meglio che si è potuto , ad un male che 
» la negligenza e la poca avvedutezza dei pubblici rappre- 
si sentanli delle Università avevano fatto crescere al segno 
d che è stato necessario, per farne cessare gli ulteriori e 
» più luttuosi effetti , venire a rimedii sommamente gra- 
vi vosi alla pubblica negoziazione , in difetto di ogni altra 
» provvidenza delle solite a praticarsi , conosciute insuffi~ 
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» cienti all' urgentissimo bisogno di molte Università dorè 
» la povera gente periva dalla fame : e che cosi è stato 
» necessario dov’ era estrema l' urgenza di far prendere il 
» grano dovunque e presso chiunque si ritrovasse e farlo 
a panizzare, con tutto il dippiù che contenevasi nei Beali 
v ordini ultimamente emanati sopra tale assunto, e distri- 
vi buiti per le provincie ». Questa toccante omelia è una 
confutazione di tutti i principii economici del governo vi- 
ceregnale, una mentita solenne ai fautori del sistema regola- 
mentano, un trionfo pei partigiani del commerciò di specula- 
zione. Girne descrivere meglio quella società, nella quale non 
jwtevano tenere conserve di frumeuto se non i produttori e 
con T obbligo di vender sempre ed a prezzi tassati ? nella 
quale il governo spinto dalla logica inesorabile dei fatti ( frase 
modernu ) era obbligato a ordinare che le Università provve- 
dessero all" annona comprando i grani, conservandoli e ven- 
dendoli ? nella quale finalmente queste compre di grani che 
dovevauo essere le sole, e che quindi erano I' unica garcntia 
dei cittadini perchè non morissero di fame, erano udìdate ai 
sindaci, eletti ed altri amministratori delle stesse Università, 
generazione che neppure ai tempi nostri si mostra zelantissi- 
ma dello adempimento dell' ufficio, e che non è pagata per 
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adempirvi? 

Ma l’ editto oltre il merito descrittivo non ha quello 
di tagliare il male dalla radice, e proclamare nuovi prin- 
cipii, benché nello stile e nelle parole si trovi qualche cosa 
che accenna a più sano intendimento dei bencficii della li- 
bera contrattazione , e dei danni ed inconvenienti che pro- 
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vengono dai ceppi che le si pongono : del resto non vo- 
lendosi ancora rinunziare al sistema dei regolamenti si 
cercò almeuo di provvedere , perchè gli stabilimenti anno- 
nani riuscissero perfetti e corrispondessero allo scopo, e per- 
chè le popolazioni non rimanessero esposte al pericolo del- 
la fame. Furono dunque i siedaci ed eletti obbligati a faro 
per tutto il mese di agosto i palliti per la sicurezza del- 
1' annona nel corso dell' unno fino alle nuove raccolte , se- 
condo la quantità che soleva consumarsi ordinariamente nel 
paese o in farina o in pane : non riuscendo questa prima 
operazione, dovevano comprare col pubblico danaro la quan- 
tità di generi giudicata necessaria , custodirla ed ammi- 
nistrarla con tutta io maggior diligenza e rettitudine: man- 
cando il danaro nel pubblico peculio , facevano il ratizzo 
dei grani nati e raccolti nel distretto, prendendo da ciascun 
padrone la rata proporzionatamente necessaria per l'annona 
e rinfrancandoli settimana per settimana col danaro riscosso 
dalla vendita: dove poi non poteva farsi partito, nè ratizzo, 
nè provvista col pubblico danaro o perchè il luogo non 
produceva grano, o ne produceva in poca quautità, lo riferi- 
vano per lutto il 20 settembre al Coasolato , e questo ne 
riferiva a sua volta al Supremo magistrato di commercio. 
La complicazione di questo sistema mentre da una parte 
rendeva dimoile il porlo in atto e problematico il conse- 
guimento del suo (ine, riusciva dall' altfa a conseguenze che 
non erano del tutto scevre di pericoli per quella stessa 
abion lenza , che principalmente tcnevasi in miro ; ed in 
fatti quel creare un privilegio in favore delle Università 
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su tutti i cereali seminati e raccolti nel distretto nuoceva 
non già agli incettatori ma ai produttori del grano, i quali 
erano impediti a disporne tino a che non si fosse prov- 
vista l'annona. Nel fatto poi , all' infuori della violenza 
nulla altro produsse: sappiamo da un editto del mese istes— 
so che i possessori ricusavano di vendere , da un editto 
del settembre seguente , che le Università malgrado gli 
ordini non si erano provviste dei grano necessario , e che 
impedivano intanto la libera contrattazione ; ed anzi cosi 
oltre era il male proceduto e cosi poto si era raggiunto Io 
scopo che nel 2 settembre 1743 s’ impose alle Università che 
fra dieci giorni provvedessero all' annona, scorsi i quali , 
i frumenti rimanevano sciolti dal privilegio. 

. Inceppati e scoraggiati i produttori da queste restri- 
zioni non lo dovevano esser meno dall’ obbligo che avevano 
di rivelare i prodotti annuali delle loro terre; ed anche 
qui la necessità logica spingeva i nostri reggitori a mol- 
tiplicare gli ordini ed a raddoppiare la severità dei bandi* 
Credevano poter comandare il prezzo dei cereali: credevano 
dover provvedere con gli stabilimenti alla pubblica sus- 
sistenza , ' e per I’ una cosa e per l’ altra era ad essi non 
solo utile ma indispensabile conoscere 1’ annuale prodotto 
delle terre; altronde dovevano conoscerlo per giudicare se 
permettere o no la estrazione del frumento , la quale 
è un provvediritcnto dannoso in certi casi pei pericolo 
della carestia , e proQcuo in altri per le ricchezze che 
fanno rientrare nei regni i grani mandati nell’ estero. Fin 
dal 1573 aveva dunque il Cardinal Granvela posto ordine di 
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rivelare innanzi al capitano della terra per tutto il settembre 
di ciascun amia le quantità del grano raccolto sotto pena 
di perdita del genere che manifestato non si era. Spiegò 
meglio poi D. Pedro Giron nel 1585, quali fossero le per- 
sone sottoposte a quest’ obbligo e mutò la forma delle ri- 
velo stesse , poiché le frodi e la negligenza dei capitani 
delle terre e dei governatori' locali ai quali mandar si do- 
vevano , avevano fatto si che il governo non arrivava a 
conoscere mai quello che conoscere voleva cioè la vera 
quantità dell' annuale prodotto. Se vi fosse riuscito in 
appresso e col nuovo sistema posto in opera , cioè della 
manifestazione innanzi notaio da eleggersi dagli ammi- 
nistratori della Università c da pubblicarsi ai cittadini 
voce praeconit, è un dubbio : certa cosa è che dovendo il 
notaio esigere un grano per ogni rivela dai produttori, sui 
quali cosi imponevasi un nuovo dazio , questi- ultimi do- 
vettero essere obbligati ad adempirò alla legge , poiché 
nc era a guardia l'interesse individuale del notaio : ma 
tolta di mezzo questa vessazione ai produttori , la quale 
non consisteva tanto nel pagamento , quanto nell’ incomodo 
e nelle pene alle quali si esponevano o non rivelando o 
mal rivelando, o facendolo fuori tempo, è da supporsi che 
i notai poca cura avessero adoperata per mandare lo 
estratto ai sindaci c costoro per mandarlo al Regio se- 
gretario. Tanto più cho i sindaci ed eletti di quei tempi 
sui quali piovevano a dirotto gli ufRcii , gli obblighi e le 
responsabilità, dovevano per la moltitudine di tutte queste 
cose pochissimo fare e di nulla rispondere. 
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Ci conferma in questa nostra presunzione il vede- 
re che il conte di Monterey nel 1631 , quasiché su 
quest' obbligo della rivela non si fesse mai provveduto , 
manda fuori una prammatica, la quale dà come legge nuova 
le vecchie disposizioni , e forse con fortuna non miglio- 
re , imperocché nel 1697 D. Luigi della Zerda si duole « 

» che quegli ordini antichi che con tanto studio ed appli- 
» cazione dei suoi illustri precedcssori per lo pubblico benefi- 
» ciò del Regno furono stabiliti, si veggono dull' avidità degli 
» uomini defraudati ed aboliti dal corso degli anni» e non po- 
tendo far meglio li rinnova togliendo di mezzo il notaio col 
grano che a lui pagar si doveva , c sostituendogli diretta- 
mente i siedaci ed amministratori delle Università , mi- 
nacciando questi ultimi nel caso di poca diligenza, di galero e 
relegazione per tre anni, destituzione dall' ufficio ed altra pena 
declaranda, come poco affezionali al bene pubblico delle loro 
Università, e dando loro il carico d' invigilare sulla verità 
delle rivele e di sequestrare le vettovaglie non manifestate. 
Eppure nel 1743 malgrado queste pene non troviamo i 
sindaci più affezionali di quello che stati erano i loro 
predecessori: le rivele o non venivano da molli luoghi , o 
venivano poco esatte : quindi si reiterarono le istruzioni o 
le esortazioni ai sindaci, e poiché 1' allopatica farmacia delle 
pene del governo viccregnale cominciava ad essere discre- 
ditata, a quella ricetta di cose note ed ignote, di galera 
triennale ed altra pena declaranda si sostituirono cinquanta 
ducati di multa i quali forse furono pagati. Conchiudiamo: 
il governo era poco c male informato della quantità del 
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genere raccolto: od avrebbe dovuto esserlo esattamente non 
solo per I' opportunità del divieto o del permesso dell’ estra- 
rione , ma per produrre il minor precipizio che era possi- 
bile coi suoi principii in forza dei quali vietava il com- 
mercio dei grani e lassava il prezzo delle derrate. 

Se per disgrazia fossi vissuto a quei tempi, avrei detto 
ai miei padroni: volete il buon mercato? Sta bene che lo vo- 
gliatela ci è un mezzo facilissimo per conseguirlo che po- 
co vi aggrada: aprite comunicazioni, costruito strade, canali 
c ponti, assicurate il commercio e le persone dei produttori. 
Ce o'è anche un altro più conducente: diminuite i dazii ... 
Forse o senza forse la risposta sarebbe stata una pramma- 
tica portante pena di relegazione, galera ed altra ad ar- 
bitrio contro chiunque ardisse credere c proclamare , che 
per ottenere il buon mercato bisogna fare qualche cosa che 
costi più di uu editto , di un bando, di un pezzo di carta 
qualunque. 
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LE ARTI ED I MESTIERI 



S O M M A 1< I O 

Le arti presso i Romani domestiche e servili, Ubere ed 
individuali presso di noi , sono collettive nel medio 
evo, e nel periodo viceregnale — Organizzazione in- 
terna delle corporazioni composte di matricolati, rette 
da consoli, giudicate eccezionalmente da un delegato, 
poste sotto il patrocinio Sella Religione — La forma 
delle corporazioni favorisce il monopolio , e t’ inter- 
vento diretto del governo nella industria , il quale 
spesso comanda il metodo della produzione , e tassa 
anticipatamente il prezzo dei prodotti. 

Quella numerosa ed industre popolazione di artigiani 
la quale, o raccolta negli scarsi opiflcii delle nostre città , 
o sparsa e disseminala per le umili abitazioni che fiancheg- 
giano le nostre vie, ci desta al suono dei suoi martelli e 
degli altri diversi istrumenti coi quali trasforma i prodotti 
della natura, offrendoci lo spettacolo di una vita uniforme- 
mente operosa, rimase per lungo corso di secoli ignota agli 
antichi padroni del mondo. Non già perchè costoro mancas- 
sero assolutamente di quello, che suole presso di noi essere 
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it fruito delie opere sue , o perchè le mani di coloro che 
alteramente si fregiavano del titolo di romani cittadi- 
ni , nate a trattar le spade si umiliassero a mutarne 
il ferro in aratro o in martello , e' con questo operassero 
sul legno della foresta , e sulle altre cose quelle trasfor- 
mazioni che erano a ciascuno individualmente necessarie. 
Solo presso un popolo destituito non solo di civiltà ma di 
quei primi elementi i quali la preparano, ogni uomo è pro- 
duttore di tutto ciò che gli serve : coltiva la terra e 
ne raccoglie quello che a lui basta ed alla sua famiglia , 
perseguila nei boschi le indomite fiere , o nei profondi 
gorghi del mare il muto armento, recide gli alberi neces- 
sari! alla costruzione della sua capanna, la copre di foglie, 
fabbrica il suo arco, le sue frecce, la sua lancia. Le tra- 
dizioni che del mondo romano ci rimangono , mai ce lo 
dipingono in questo stato di barbarie , e quando noi par- 
liamo di Roma e del suo popolo, intendiamo città e popolo 
inciviliti : inciviliti-a modo loro, come noi forse lo siamo 
o modo nostro , poiché la grande diversità del reciproco 
stato materiale e morale ci farebbe dubitare che ossi furo- 
no barbari, o che noi lo siamo , se non sapessimo che la 
umana intelligenza è suscettiva d' infinite forme di sviluppo 
e d' infinite manifestazioni, e che sotto il manto del vario, 
cotto l' apparenza della contraddizione ci è dato scoprire il 
suo progresso sufficientemente continuo, c certamente prov- 
videnziale. Il patrizio superbo del suo lignaggio e dei suoi 
privilegi, il plebeo della sua dignità di romano cittadino 
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avrebbero arrossito di divenir semplici operai poi* confi» 
proprio, e peggio per l' altrui. Cincinnato coltivò la sua 
terra, fu console ed agricoltore; ma non si sarebbe fatto 
persuadere a divenir console o muratore , o falegname o 
fabbricante di coltelli, anche quando si fosse trattato della 
propria casa c delle proprie cose. Questo modo di pensare 
prendeva forse capo in quella stoica virtù la quale limitava 
i bisogni al necessario, abborriva il lusso, e per lusso in*- 
tendeva tutti i comodi della vita; perciò I* agricoltura , la 
quale feconda il seno della gran madre antica , che il 
mondo romano chiamò alma lellu fu in gran pregio tenuta 
e le arti le quali trasformano i suoi prodotti , e non ser- 
vono alle strettissime necessitò del vivere , divennero il 
retaggio degli schiavi. Gli schiamazzatori del foro , mi- 
serabili e riottosi quando l'aquila della legione non li gui- 
dava con rapidi voli a distruggere le città e od assimilarsi 
il mondo , non vergognavano di stendere la mano per 
chiedere, denudarsi il petto, e mostrare le cicatrici , ven- 
dve i loro diritti politici a chi più li pagasse; ma avreb- 
bero perseguitato con gli urli , e con le armi tutte del 
furor popolare , ed all' uopo gittalo dalla Tarpea colui che 
loro avesse nei comizii arditamente proposto di riparare a 
tanta miseria con la fatica delle proprie mani. 

Li prima forma sotto la quale ci si presentano le arti 
è dunque la domestica: gli schiavi sono muratori , ferrai, 
falegnami; ed il padrone ora si vale dei prodotti delle loro 
mani per usarne o per venderli, ora concede i loro servigli 
medirnte il pagamento di un prezzo. Così un log'co legame 



40 

ilringc le istituzioni dì un popolo non appena esso dura 
per mi lungo spazio di tempo in vita riposata c tranquilla, 
e ciascuna istituzione non influisce soltanto sull' oggetto, al 
quale è particolarmente destinata, ma anche su quelli che 
a prima vista sembrano i più lontani e restii a risentirne 
I' azione: quella piaga sociale del mondo antico, cioè la schia- 
vitù non ci offre lo spettacolo esclusivo dell’ abbrutimento 
umano nell' oppresso e più nell’ oppressore, e delle sue im- 
mediate conseguenze, ma s‘ infiltra dapertutto, c come mu- 
ta e sconosce le nozioni eterne del giusto e dell' ingiusto , 
nel modo stesso fa delle arti e dei mestieri una occupazione 
servile , e quindi si oppone al loro progresso , impedisce 
che si sviluppino , come solo possono , cioè protette 
dalla libertà, fecondate dalla dignità personale dei produt- 
tori. Oggi, sparita la schiavitù , sono pure sparili i suoi 
coroliurii, e la forma deHe arti è totalmente diversa , es- 
sendo liberamente esercitate da liberissimi individui i quali 
noli hanno relazioni con lo Stalo differenti da quelle degli 
altri componenti di esso , non hanno verso questi compo-- 
ncnti relazione alcuna di dipendenza o soggezione per ra- 
gione dei loro mestiere, e finalmente non sono legati tra 
loro da altri vincoli c da altri obblighi all’ iufuori di quelli 
die assumono spontaneamente e volontariamente. Ma le 
arti, prima di divenir libere ed individuali, e dopo di es- 
sere state domestiche e servili , passarono per un' altra 
forma che le appaiecchiò allo stato nel quale le vediamo , 
c duiò per quasi dodici o tredici secoli ; prima sug- 
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gerita e comandata dalla necessità dei tempi , poi ritè- 
rutta in vigore anche quando cessarono quei bisogni , Torse 
perchè non privo all' intutto di quei pregi che rendono 
una istituzione buona per sè medesima e non già per le 
circostanze in mezzo alle quali ebbe origine ed accresci- 
mento ; e questa forma fu quella delle corporazioni , che 
incominciale nel quarto secolo dell’ era cristiana non cad- 
dero se non innanzi a quella rivoluzione , che inaugurando 
secoli nuovi distrusse tutte le piccole società, tutti gli enti 
morali, per concentrarne nello Stato le prerogative e la po- 
tenza. 

Fra i molti scrittori i quali hanno studiato il passag- 
gio della vecchia società alla nuova , e dal mondo romano 
a quella età del medio evo , così lodata e vitupera- 
ta , nessuno ci ha saputo dire come l’ artigiano sciogliesse 
i suoi ceppi, come divenisse uomo libero e di proprio di- 
ritto. Certa cosa è che se Roma nel suo nascere e nel suo 
progresso non lo conobbe , allorché cadde in basso , già 
erasi compiuta la rivoluzione che trasformava le arti e da 
retaggio degli schiavi le faceva divenir cura ed officio di 
liberi cittadini: quindi il mondo romano tra le varie condi- 
zioni di persone che legò alla moderna Europa , legò pure 
questa degli artigiani, già completamente distinta dall' altra 
degli schiavi, c già ricca di tanta forza di vitalit'i da sug- 
gerire il pensiero di unirsi a salvezza comune , e da per- 
mettere che questo pensiero si attuasse. 

Cessata la fiducia in un sentimento universale di si- 
curezza e di ubbidienza, che forma e definisce lo Stato , 
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«ottentreiebbe quella nei mezzi individuali, te l'uomo po- 
tesse concepirsi senza la società e fuori di essa: ma perchè 
I’ uno e I' altra non possono neppure nella immaginazione 
scompagnarsi, ne discende che quando un vasto impero . 
una numerosa associazione si disciolgono e si sfasciano, quelli 
che ne formavano parte cercano in società più ristrette la 
propria difesa e la garentia dello esercizio delle loro fa- 
coltà tisiche e morali. È questa la idea che ci spiega e 
ci fa conoscere I’ età di mezzo , dove ogni cosa diviene 
locale , e si affatica a vestir propria forma e comple- 
tarsi, rendendo sempre più rari e più fragili quei vincoli 
i quali restano ancora, tuttoché mal definiti in diritto , e 
poco curati in fatto, per legare i raggi al centro , gl’ in- 
teressi parziali al generale, le varie parli di un popolo ai 
governo. Nello Stato esiste il feudo, e nel feudo il suffeudo, 
esiste il Comune, e nel Comune esistono altre società , ed 
altre aggregazioni più o meno polenti , più o meno com- 
patte; ed in mezzo a questa lotta di prerogative ed inte- 
ressi un fantasma di pubblico potere si affatica a conser- 
varsi, esercitando a furia ed a sproposito fuori dei suoi legit- 
timi cuiiGni il diritto di regolare, con la intima coscienza 
della difficoltà, anzi della impossibilità , che i suoi regola- 
menti abbiano una qualunque efficacia sia morale sia ma- 
teriale sui popoli soggetti. Or dunque non è da maraviglia- 
re, se caduta all’ intuito, dopo di essersi con costante pro- 
gresso indebolita, I’ autorità la quale aveva stretto nel pugno 
il freno del mondo, ed esistendo già un numero considere- 
vole di artigiani, i quali non potevano vivere tranquilli nè e- 



Svuotar lu loro industria all* ombra di una idea universale ed 
unii ersalmenlc rispellala, ricorsero cosloro al potentissimo 
mezzo delle associazioni particolari, che li preservarono al- 
lora dalle dubbie, svariate e quindi non prevedibili lotte di 
una società mal sicura e dovevano appresso preservarli dalle 
violenze delia trionfante feudalità. Così nacquero le corpo- 
razioni delle arti; c poiché tutte le associazioni ristrette han- 
no condizioni più favorevoli al loro sviluppo ed al loro per- 
fezionamento di quelle che abbiano le vaste associazioni , 
(nitrendosi più facilmente ciò che si chiama spirilo di corpo 
nelle prime e meno nelle seconde , ne avvenne die quelle 
società rapidamente si completarono, quando le altre era- 
no ancora in germe , ed appena nate si trovarono potenti 
e perfette ; anzi la storia ci ricorda uno stato in cui di- 
vennero non già strumento, ma fonte di politico governo, 
dovendosi trovare almeno per finzione ascritto ad una di 
esse anche il più nobile cittadino, che desiderasse la capa- 
cità dei pubblici uffizii. 1 » 

Ma di quei tempi pur venne la fine, e le corporazioni, 
come mezzo di sviluppo e di progresso della industria , di 
cui sono oggetto le manifatture , furono poco prima det- 
1 era nostra violentemente e con fortuna combattute; ed in- 
vero in molti paesi come tra noi più non esistono, ili altri 
sono cosi mutate nella forma e nella sostanza che più non 
si riconoscono. Si ò detto che esse restringono f esercizio 
ilei legittimi diritti, vietando al povero il libero esercizio 
delle sue broccia, c sottoponendo la necessità clic egli sente 
di appagar la fame , alla fredda ad implacabile formalità 
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della matricola e dell' ascrizione all' arte clic vuole eserci- 
tare; clic non giovano alla perfezione dei prodotti ma ut 
monopolio dei produttori ; imperocché il lungo tirocinio e 
1’ esame subito per essere matricolato non garenliscono l'abi- 
lità dell' artefice c la sua perfezione , Come la lunga assi- 
stenza alla cattedra e la laurea non provano che il dotto- 
rato sia un uomo d' ingegno ; e finalmente che non garan- 
tiscono neppure i consumatori dalle insidie dei venditori ; 
dappoiché i regolamenti che si emanano per conseguire 
che la merce porti con sé medesima la pruova della sua 
bontà , ed un segno di essa apparente e conosciuto , ap- 
postole da una autorità supcrióre all' artefice che la pro- 
duce, sono di difficile, anzi di quasi impossibile esecuzione. 
Tutto questo può essere vero sino ad un certo punto; cioè 
■ può mostrare gli inconvenienti di un sistema, ma non già far- 
lo condannare , e ciò per la sola ragione che la teorica degli 
inconvenienti poco può essere pregiata in questo mondo 
dove tutte le cose compresa la virtù hanno i loro incou- 
. venienti. I nostri maggiori ci lasciarono detto che la forza 
unita è più forte: quando essi di ciò non si fossero avveduti 
ce ne saremmo avveduti noi, scorgendo che quattro braccia 
fanno più di due: e forse il vizio capitale dell' industria net 
nostro paese , ciò che le impedisce di preudere larghi voli, 
è appunto la mancanza di quello spirito di associazione elio 
era il fondamento degli antichi corpi di arte c mestieri. L' in- 
dividualismo ci tormenta da tutte le porti ed è un inlividua- 
lismo che ha .per sorella una sciocca dilli lenza che ci fa 
canuti a venti anni. Dove volete che riescano tanfi artefici 
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viventi in vicine botteghe, ran tra le quali la mancanza asso- 
luta di ogni relazione pone una distanza di cento miglia? 
E con ciò non intendo già dire che vorrei trapiantare le 
decrepite corporazioni di arte con tutte le loro vecchie 
membra nella moderna illuminata società del secolo decimo- 
nono, con le loro matricole , i loro privilegi e tanti altri 
statuti che le rendono difettose, ma che dove esse fomen- 
tassero un poco più lo spirito delle intraprese comuni non 
vedrei un male al mondo , nè per la perfezione del pro- 
dotto, nè pel comodo dei consumatori. 

Sia qualunque il destino di queste osservazioni , è 
fuori dubbio però che le corporazioni di arte esistettero lun- 
gamente e tenacemente durante tutto il tempo che forma 
oggetto delle nostre ricerche, come pure che meritano di 
essere rimpiante se non altro come una istituzione non solo 
lodicole ma allora necessaria, come unico mezzo di garentia 
dell’artefice contro le vessazioni di ogni genere e le pre- 
potenze, le quali sono il lungo ed indispensabile corredo di 
quella misera età. Così un erede di buone viscere piange 
la virtù del morto , benché in fondo del cuore non vor- 
rebbe un miracolo che lo risuscitasse dalla tomba e glielo 
riconducesse innanzi agli occhi non già ravvolto nel suo fu- 
nebre lenzuolo, ma capace dell’ esercizio di tutti i suoi di- 
ritti naturali e civili, compreso quello di possedere e riven- 
dicare. Chiudendo con ciò il libro delle cose generali e 
venendo a studiare l’ organamento interno di queste piccolo 
ed importanti società, siamo obbligati a cominciare confes- 
sando che niuna corporazione può sussistere se non a pat- 
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to indispensabile che lo entrare nella stessa sia subordinato 
a certe date idoneità, ed a certe formalità prescritte, abo- 
lite le quali la corporazione resta disciolta , poiché finisco 
lo spirito di privilegio che è I' anima informante di essa. 
Troviamo dunque naturale, che per appartenere all' arte i 
nostri antenati, e per non derogare gli antenati dei nostri 
artefici , avessero bisogno di essere matricolati , parola a 
noi non rimasta se non per applicarsi a quelli che si ascri- 
vono all' arte della truffa e dei birbanti , chiamati ancora 
dal nostro volgo birbanti matricolati , ma in grande uso 
presso i nostri maggiori, perchè Comune a tutte le arti era 
ta matricola , cioè il documento dell' ascrizione alle stes- 
se. Nè questa veniva concessa a chiunque ne voleva , o 
possedeva potenzialmente 1’ altitudine ad esercitar bene la 
tua industria , dovendo l' artefice essere trovato idoneo dai 
consoli , subire un esame più o meno difficile secondo il 
grado d' interesse e di simpatia che nutriva il governo pel 
genere di produzione cui volevasi dedicare. G parimenti 
troviamo naturale , per la ragione che la esistenza di una 
società rende necessaria quella dei mezzi pecuoiaril per farla 
conservare, die si pagasse un dritto di entrata , variabile 
secondo gli statuti delle diverse corporazioni : di tutte le 
quali cose troviamo fede ed esempio in un bando della 
Regia camera della Sommaria (I) relativo ai capitoli del- 
I’ arte dei cosi detti bambagiari , dove è prescritto che 
tutti debbano essere approvati dai consoli e ricevere le 
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.matricole della loro approvazione, sotto pena di ducati ven- 
ticinque, e che tutti i futuri componenti paghino ducati 
.dieci di entratura 6 grana venticinque pel mantenimento 
della cappella. È probabile che se la legge fosse stata fatta 
dai componenti futuri, sarebbe stata diversa; ma bisognò che 
costoro la pigliassero come stava e si rassegnassero al duro 
destino di pagare , ed a quello più tormentoso di vedere 
che i loro antecessori non solo avevano provveduto a loro 
stessi , ma benanche ai figliuoli , imperocché a quei tempi 
noi quali tutto tendeva ad infeudarsi c a divenir fede- 
commesso, anche le arti ed i mestieri aspirarono a questo 
scopo , essendosi provveduto che i figli dei già matricolali 
fossero dispensali dall' esame e pagassero per l’ entrotura 
non già ducati dieci, ma soli ducati due. 

Ciò premesso domandiamo , se un povero artigiano 
provveduto di tutte le condizioni d' idoneità richieste da- 
gli statuti , sia per mal volere , sia per imperizia degli 
esaminatori veniva rifiutato, a quale altro spedienle pote- 
va appigliarsi , se non a quello di vivere col ladroneccio o 
con la rapina, o mendicando nelle pubbliche strade un pane, 
che egli aveva volontà di procurarsi con minore sua ver- 
gogna , e minor pubblico danno , quando , come appresso 
dimostreremo, non si poteva esercitare 1' arte senza essere 
ascritto alla corporazione ? È contro questa enorme ingiu- 
stizia che principalmente si son rivolle le armi di coloro 
che contro di esse han combattuto , e che ci dipinsero 
l’ esame della idoneità come fonte inesauribile di miseria 
e di pianto: ma pure giudicando scevri di prevenzione c di 
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quella smania contagiosa , la quale ci fa condannare tutte 
le parli di un sistema, perchè alcune o molte ne troviamo 
viziose, arriveremo alla condiiusione che il male proveniva 
non già dall’ esame, ina dal monopolio, dal privilegio degli 
ascritti , dal divieto di produrre imposto a quelli che non 
appartenevano alla corporazione. Clic se è vero da una 
parte che gli esaminatori possono essere ignoranti o iogiusti, 
se nou è nuovo il caso di asmi laureati e di dottori ri- 
maudati , è pur vero dall' altra, che bisogna distinguere i 
difetti degli uomini da quelli delle istituzioni , che i primi 
sono a carico e responsabilità di coloro clic li hanno, e che 
un legislatore non può fare altro so non chiudere il campo 
al loro svilupparsi ed alle loro influenze : chiuderlo per 
quanto si può, perchè le leggi auch' esse sono opera deV 
l’ uomo , e quindi debbono necessariamente risentire delle 
sue imperfezioni e perchè debbono anche per forza di ne- 
cessità operare sugli uomini , ed essere per loro mezzo 
applicate. Del resto il giudizio dei consoli nou era inap- 
pellabile , potendosene ricorrere al delegalo dell’arte il 
quale provvedeva, non già esaminando, il che sarebbe stato 
un violare i privilegi , ma ricommettendo 1' esame. 

Le corporazioni erano dunque ristrette società, non già 
di tutti coloro, i quali esercitavano una determinala arte, up 
dato mestiere in una città, ma dei soli matricolali ; e gli 
interessi comuni erano amraiuislrali da uffizioli col nome di 
consoli, scelti di tempo in tempo nell' arte, c dall' arte ben- 
ché I mudi delti di zione fossero diversi secondo la diver- 
sità dei rapitoli c degli statuii, l'ilo di questi ci è stato 
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tramandato e descritto nella prammatica del 23 aprile 1763, 
relativa agli orefici : da essa sappiamo che i consoli i 
quali uscivano , e quelli che li avevano preceduti erano 
investiti del dritto di proporre i nuovi ufficiali nel numero 
di otto, ed i volanti furono obbligati a scegliere tra questi 
fino all'anno suddetto, quando scontenti della restrizione e 
dei suoi effetti chiesero ed ottennero il dritto di escludere 
tutti i nominati , mentre ai consoli venne imposto ii do- 
vere di metter fuori nuove proposizioni ad ogni rifiuto di 
quelle gii fatte. Onde noi conchiudiamo che in tutta questa 
faccenda non era la libertà quella che mancava, potendo la 
scelta cadere sopra qualunque dei matricolati , purché uon 
lo avesse fatto incapace una precedente gestione non seguita 
da reddizione di conti , da opportune liberatorie e da 
un triennale riposo. 

fi è venivano circoscritte alla sola amministrazione 
della cosa comune le cure dei consoli e degli altri ufficiali, 
di cui facemmo sopra menzione, dappoiché essi avevano an- 
che il carico d’ invigilare sugli ascritti alle corporazioni , 
onde venissero eseguiti i moltiplici regolamenti , per cui 
mezzo il governo influiva sulla produzione e consuma- 
clone : quindi li vediamo rivestiti di autorità più o 
meno grande , secondo gli statuti ; vediamo i consoli del- 
l’arte della seta godere il dritto di visitare i telai sta- 
biliti nella città di Napoli e suoi casali , ed i tessitori 
obbligati a rivelare in qual parte lavoravano , perchè più 
comodamente quella visita si facesse , sotto pena di per- 
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dere le loro marchine e di una multa di due once d' oro (I): 
li vediamo mc«e per mese aggirarsi per le botteghe dei 
matricolati, perchè non si occupassero di altre produzioni 
all’ infuori di quelle proprie dell' arte loro (2), esercitare la 
giurisdizione infima incarcerando nel caso di flagrante violar 
zionc dei regolamenti i contravventori (3), procedere alla ve- 
rifico delle merci sorprese come sospette di esser fatte con 
processi di produzione diversi dagli stabiliti (4) : opporr 
re alle merci il segno della loro qualità , quando così 
prescrivevano le leggi, e finalmente servire di mezzo uf- 
ficiale di comunicazione tra il potere ed il corpo dell' arte, 
e viceversa. Stava su di essi un delegato del governo , o 
costui guardava da una parte su la regolarità delle, elezioni 
e delle gestioni , sull’ adempimento dell' obbligo di render 
conto, e dall'altra esercitava giurisdizione civile e penale 
sopra i componenti dell'arte, pronunziando sommariamente 
e con forme abbreviate nelle dispute loro. Ciò sarebbo 
presso di noi privilegio, ma allora non lo era , poiché il 
tempo dei viceré può essere francamente definito , come 
il secolo delle giurisdizioni eccezionali: la mancanza di, or- 
dine nella istituzione delle magistrature c nei loro modi di 
svolgersi ed esplicarsi, originata in gran parte dalla molti- 
plicità di esse e dalla confusa definizione dei loro attributi 

: i 

(i) to settembre iC4j- 

(l) 5 novembre 

( 3 ) a 3 aprile 1763. 

(4) a maggio 1740. 
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rendendo diffìcile e problematico il corso della giustizia, i no* 
stri padri vi riparavano a modo loro, cioè moltiplicando quello 
che era troppo e non già confinando esattamente e ben 
disponendo il poco, dal che nasceva un aumento di confu- 
sione che dovette essere , e cello fu la priucipal ragione 
della fortuna degli avvocati e procuratori. Non è dunque 
da stupire se ogni corporazione di arti e mestieri aveva un 
delegato, innanzi al quale gli ascritti si dovevano citare a 
vicenda , poiché per quei tempi era gran maraviglia che 
non ne avessero uno a parte tutti gl' individui giudicabili. 

Le cappelle, i monti di pietà, ed i conservatorii com- 
pletano il quadro della interna organizzazione dei corpi di 
orti c mestieri, i quali costituitisi nel tempo clic del crol- 
lante Impero ncn una gloria , non una idea rimaneva che 
fossero rispettate, si posero sin dal loro principio sotto le 
ali della Religione rigencratrice di Cristo innanzi alla quale 
erasi dileguata la Roma pagana, ed eransi inchinali i bar- 
bari settentrionali signori: c la Religione valse dapprima a 
tutelarli in quell' età tempestosa; e (piando, cessato lo spirilo 
irrequieto delle migrazioni e delle avventure, un certo ordino 
fu rimesso , promosse c santificò quel sentimento immor- 
tale di beneficenza , che noi a nostro conforto ed a spe- 
ranza di migliori destini troviamo in tutti i tempi, in tutti 
i popoli , in tutta la umanità — Ci parla il duca di Me- 
dina nel 164 1 del monte dell' arte degli scrittorieri ili ebano : 
il duca di Arcos nel 1647 del venerabile conservatorio dol- 
r arte della seta, e ci parlano tutte io disposizioni legisla- 
tive di quell' età, degli introiti del pio istituto provenienti 




61 

(Fai (Irido dio pagavano gli ascritti nello entrare nella cor- 
porazione, o dai mensili soccorsi ai quali erano obbligati, o 
dualmente dalle multe die si soddisfacevano per contravven- 
zione ai regolamenti. Beninteso però die 1' autore dì essi 
cioè il governo non voleva rimaner con lo scorno della di- 
subbidienza usatagli senza diretta riparazione: quindi pren- 
deva per sé una parte della multa e ne concedeva un’ al- 
tra all' accusatore , a questo essere necessario in tutte lo 
cattive leggi, al quale ricorrono lutti i governi che buone o 
cattive non le satino far passare dal campo delle parole 
in quello dei fatli , c die si mostra come indispensabile 
personaggio In tutte le prammatiche , -in tutte le disposi- 
r'otii del governo viceregnale. Così la concorrenza del Fi- 
sco e quella più immonde delle spie diminuivano il bene- 
fìcio, e corno forse il lettore avrà supposto , in questa di- 
visione la parte dei monti e delle cappelle non era sempre 
la più ricca. 

Diciamolo però francamente; sino a questo punto le cor- 
porazioni ora aiutate dalla necessità dei tempi, odora dalla 
intrinseca bontà della loro istituzione non lasciano molto 
addentellalo alla severa critica dei moderni. Certo non vi 
ero gran male che gli artigiani si riunissero , anzi quello 
stringersi sotto una comune bandiera poteva essere non so- 
lo un fulto comandato dalla forza imperiosa delle circostanze, 
ma uno stimolo alla produzione , un progresso verso 1’ as- 
sociazione, la quale aumenta i mezzi di ognuno. E giusti- 
ficato una volta il principio creatore di quelle società, era lo- 
devole peuiic ro, che provvedessero alla loro retta ammini- 
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slrazione , e Indevotissimo che non dimenticassero Iddio 
e gl' infelici che rendeva impotenti al lavoro o una fisica 
infermità, o una irreparabile sventura. Ma l’egoismo, an* 
tiea e moderna piaga della umanità non tardò a comparire 
in mezzo ai pacifici lavori , armato delle sue stravaganti 
pretensioni, e di quella logica imperterrita, fredda, impla- 
cabile, la quale lo spinge ad usufruirne le più lontane con- 
t'gucnze. Sappiamo tutti che ogni produttore aspira a di- 
venire produttore esclusivo, perchè ogni uomo ha la natu- 
rale tendenza a trarre dalla sua industria e spesso ancora 
dagli ozii suoi, non solo il profitto possibile, ma il deside- 
rabile : sappiamo pure che questo sciagurato pensiero non 
riesce allo scopo, perchè comuue a tutti, e perchè all' in- 
dividuo considerato isolatamente mancano i mezzi necessa- 
ri! ad attuarlo : ed ecco cbe le corporazioni posseggono il 
pensiero ed i mezzi. Essendo associazioni composte di un 
numero più o meno grande, ma sempre considerevole di arti- 
giani, non possono sentirsi opporre quando chiedono privilegi 
e privative che la produzione non corrisponderà alle necessità 
ed alle richieste della consumazione : quindi domandano ed 
ottengono: quindi la produzione ristretta fra gli ascritti al- 
I' arte e gli ascritti a quell' arte determiniti, quindi vietato 
agli individui che non sono matricolati I' esercizio dei pro- 
prii mezzi, vietato il fugare questa cruda belva della famo 
la quale è il martirio ed il flagello della umanità, proibito 
alla corporazione di occuparsi di quei prodotti che formano 
l'occupazione di un'altra. In poche parole era il mono- 
polio illogico ed empio delle braccia , e delle facoltà fisi- 
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che: monopolio della corporazione in faccia a tutti gli in* 
dividui che non le appartenevano , monopolio della corpo* 
razione in faccia alle altre. Quali fossero le immediate 
conseguenze del primo , è inutile dirlo, poiché si possono 
immaginare ; ma il secondo generava risse ed inimicizie 
immortali tra i varii corpi e scrii imbarazzi all'autorità 
spesse volte obbligata ad intervenire. Le prammatiche ci 
han conservata la memoria di una di queste dispute, e noi 
abituati alle grandi contese, ci soffermiamo con piacere sa 
non altro per la varietà sopra quella agitata tra i mae- 
stri dell' arte grossa degli ottonari e quelli dell’ arte sot- 
tile, nella quale e per la quale non si combattette con nu- 
merosi battaglioni e con pezzi rigati che colpiscono non ve- 
duti, ma con quella tenacità che suggerisce e sostiene l' in- 
teresse e quelle stizze e quei puntigli che generano l'amor 
proprio e la vanagloria, specialmente se collettivi. 

Fin dal principio i maestri dell’arte grossa si occu- 
pavano delle produzioni dell' arte sottile e viceversa , ma 
chiamati a consiglio i proceri delle corporazioni, cioè i con- 
soli innanzi al delegato, questi con le buone parole e con la 
pazienza li indusse a sottoscrivere un accordo, col quale si 
definivano con espressioni generali gli oggetti che ciascuna 
arte doveva e poteva produrre. Eppure il delegato e le sue cu- 
re ben poco giovarono: far l' accordo era facile, ma difficilis- 
simo il far consentire uel tempo successivo le due potenze nella 
ioterpetrazione del patto stabilito. Quindi si tornò da capo: 
uomini facinorosi e spiriti inquieti posero le mani nella co- 
sa, fomentarono la discordia, e appiccarono fuoco alle arido 
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legna: eosicdiè già re ni vasi a guerra rolla, già gli industri 
instrumenti erano per divenire armi omicide, quando il de- 
legalo tornò ad interporre la sua autorevole voce , ed in- 
terpelrando i punti dubbii notò portilamenle tutte le cose, 
le quali potcvansi produrre da una delle arti, e tutte quelle 
che si potevano produrre dall' altra, minacciando la pena di 
venticinque once d’ oro ai contravventori , e facoltandó i 
consoli rispettivi a visitare le botteghe degli operai mese 
per mese, affinchè dei bando non si facesse quel conto che 
di tutti i bandi si faceva (1). Di grazia: se usciva in campo 
un nuovo bisogno, e np escono tanti , e per soddisfarlo era 
necessaria una nuova foggia di lavori di ottone, a quale 
espediente si poteva ricorrere in quei tempi ? I maestri 
dell' arte grossa dovevansi rifiutare in virtù del bando per- 
chè il nuovo prodotto non entrava tra i definiti e permes- 
si , i maestri dell’ arte sottile rimanevano impediti dalla 
stessa ragione. Ed il male non era così piccolo, come pare 
a prima vista, avendo noi citata questa disputa per esem- 
pio delle altre , e non già come un fatto unico e memo- 
rabile : moke dello stesso genere avcvanla preceduta, mol- 
tissime la accompagnarono ed infinite la seguirono , ed e- 
rano tutte 1’ effetto immediato e diretto del privilegio nella 
produzione , e del principio che circoscriveva In corpora- 
zione nell’ arte sua, e tutti gli esercenti l’ arte nella corpo- 
razione. Or poiché tutto ciò che è costituito tende a con- 
servarsi , c tutto quello che si conserva senza tener ra- 
gione delle mutazioni del mondo in mezzo al quale vive, 
<■' : ■ 

(i) 5 novembre 1709. 
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è stazionario da principio, poi retrogrado, insudiciente 
ed imperfetto , ne viene die cosi fondata la produzione sul 
privilegio e la esclusione non poteva nè raggiungere il suo 
perfezionamento , nè corrispondere ai bisogni mutabili e 
crescenti della consumazione : premesse le quali cose non 
possiamo farci una idea molto favorevole delle opere che 
uscivano dalle mani e dalle macchine di quel tempo : gli 
artefici erano troppo sicuri del fatto loro per rischiare 
quelle novità nei processi della produzione che spesso fan- 
no fallire senza gran male dell' umauità i produttori , e 
qualche volta con gran bene della stessa li arricchiscono. E 
non solo non facevano, ma non lasciavano fare, per paura 
di veder sopraggiungere una rivoluzione nelle arti e nei 
bisogni, che minacciando rendere inutile l' opera loro e non 
ricercati i loro prodotti distruggesse I' incominciato como- 
dissimo monopolio. 

Ma oltre a questa esisteva pure un' altra ragione per 
impedire il progressivo sviluppo delle arti , ed era il con- 
tinuato e minuzioso intervento del governo nell' opera della 
produzione, mentre, siccome molti scrittori hanno ragione- 
volmente sostenuto, la suo presenza in mezzo all' industria 
ne inaridisce la fonte, la suà azione deve essere tutta indi- 
retta e quando non lo è, riesce sicurissima occasione di de- 
plorabili rovine : ed infatti essendo sconveniente e di poco 
frutto che suggerisca e consigli chi deve per l' intima sua na- 
tura manifestar volontà e non desideri!, gli editti governativi 
non possono non esser leggi obbligatorie per tutti i cittadini. 
Or quando il supremo potere dice agli artefici : datevi a 
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quella c non a quella produzione, usate nel produrre queste 
materie prime e non queste altre, questo modo e non gii 
uno diverso, viene ad imporre ai produttori di darsi ad una 
opera elio essi non amano , c quindi eseguono di cattiva 
voglia e male. Una delle due , o la produzione di quel 
dato oggetto è necessaria ed è utile ed allora vi corre da 
sé stessa e 1' editto non è die vóto parola : o è disutile 
e superflua , ed allora l' autorità si rende responsabile del 
grave fallo di aver volta l' industria , dove uon esistevano 
richieste, e quindi di averla frastornata d & quella via, che 
la condnreva placidamente alla soddisfazione dei bisogni 
dei Consumatori Potrebbe quella azione superiore ordinaria- 
mente nociva essere giustificata nel solo caso che la massa 
dei produttori non fosse istruita dei bisogni dei consuma- 
tori , e il governo lo fosse : o che la massa dei produt- 
tori non sapesse come produrre , c il governo sapesse. 
Ma l'ipotesi è troppo ardita , perchè ceda il principio 
die in questa faccenda il lasciar correre è il meglio che 
far si possa, poiché se non produce bene, certo non gene- 
ra il mule, qualunque cosa abbiano detto e fatto in contra- 
rio i padri nostri i quali possedevano una voluminosa raccolta 
di editti, di prammatidie e di bandi, per cui mezzo la sor- 
veglianza del governo nella produzione , nella compra e 
vendita dei prodotti si spiegava direttamente. E lo aiutavano 
a porre in allo questo suo proposito le corporazioni delle 
orti, ed i loro privilegi, imperocché immaginandoci gli ar- 
tefici più liberi c più sporsi , il verificare se lavoravano i 
Velluti iu questo modo o in quello , se adoperavano nel 
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tingere questo mezzo o questo altro, sarebbe diveuuto ira* 
possibile. Cosi vediamo su questa nostra terra che un erro- 
re non cammina mai solo e senza la compagnia di tutti 
quelli , che più o meno gli sono parenti : la privativa 
nell’ esercizio dell’ arte si accorda col principio dell’ inter- 
vento governativo nella industria, e questo si appoggia su 
quella, come a condizione indispensabile della sua esistenza. 
Forse perchè le nostre menti non sono cosi dotte ad indo- 
vinare il vero , come sono logiche , una volta che si sou 
poste su la via del suo contrario , a trarre dal falso tutte 
le sue più lontane conseguenze, e ad applicarle con sillogi- 
sma spietato ed imperterrito. 

Parrà strano elle l'autorità suprema da cosi gravi cure 
occupata consentisse a barattare il suo tempo ed a compro- 
mettere la propria dignità esaminando minutamente il modo 
della produzione, ed anche più minutamente comandandolo; ma 
tali sono le prove del fatto che riesce impossibile il dubitarne. 
Ed invero (in dall’ anno 1684 il viceré D. Gasparo de Hafo 
pubblicava nel regno un editto dei nostri signori di Spa- 
gna , relativo alle fabbriche dei velluti , damaschi, e tele 
di argento ed oro, che già floridissime nelle città di Tole- 
do, Siviglia e Granata erano cadute in discredito e più non 
sopportavano la concorrenza delle merci stesse importate 
dall’ estero. Già fonte di ricchezze l' arte della seta era di- 
venuta sterile di utili risultati , 6 la Spagna che provve- 
duto aveva di questo genere ii mondo era costretta ad a- 
spetlarnc dalle straniere nazioni, il che per quei tempi nel 
quali intorno al commercio estero valeva il principio della 
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Inimichi commerciale, cioè dell' attiva esportazionedei peneri 
e della importazione del denaro, veniva reputato gravissimo 
danno : c tonto grave che il governo credette necessario 
provvedere , e riattivare la produzione ^ onde chiamati i 
periti dell' arte tenne consiglio sulle cause di tanta rovina, 
e sul modo di rimoverle: ed essendo le richieste dei con- 
sumatori presenti eguali a quelle dei .passati , ed animatis- 
sima la vendita della merce straniera, non si ebbe bisogno 
di peregrino ingegno per capire che il male proveniva dai 
difetti intrinseci della merce indigena, e che I’ unica via era 
quella di migliorarla nella sua fabbricazione. Fu allora ema- 
nato un ordine che prescrivendo il modo da tenersi per lo 
avvenire, scendeva alle particolarità più minute, indicava co- 
me dovevasi produrre, quali materie usare e quali istrumenti, 
e minacciava severissime pene a coloro che altrimenti pra- 
ticassero. Questo editto fu pubblicato come dicemmo anche 
nel Regno e perchè se ne avesse scienza e perchè non si pa- 
tisse danno dai negozianti coll'invio nella Spagna di tele le 
quali essendo diversamente tessute sarebbero state riputate 
contrabbandi: ma poco dopo lo stesso de llaro provvide diret- 
tamente alle manifatture che. qui esistevano vietando sotto pe- 
na di multa di ducati mille di fabbricare panni di seta di 
altra qualità condizione e perfezione di quella prescritta ne- 
gli antichi stabilimenti. Qual fruito avessero poi prodot- 
to questi regolamenti che inceppavano la produzione e la 
incatenavano a metodi determinati, cc lo mostra l'editto del 
1740, che nel suo preambolo comincia dal deplorare la de- 
cadenza dell’ arte della seta nel Regno , malgrado la pro- 
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lezione, malgrado i furori dai quali avevaia arricchita Fer- 
dinando Primo di Aragona, che ve lo introdusse. Se dun- 
que era decaduta malgrado i regolamenti, possiamo conehiu- ■ 
dere che questi non giovano alla produzione, e die se pos- 
sono arrestare lo sviluppo di essa, non valgono a ringio- 
vanirla quando è sul finire per interno languore , o a ri- 
suscitarla quando è morta. 

Ma questa conseguenza la quale pei nostri tempi à 
sémplicissima sarebbe stata allora prematura: quindi non sola 
i padri nostri non vi corsero col pensiero, ma senza saperlo 
impresero l'arduo assunto di guarire il male aumentandone 
le cause: ecco perchè nel sullodato editto troviamo molti- 
plicate le regole sulla fabbricazione dei velluti di ogni spe- 
cie, del rasA, del damasco e degli altri generi i quali con 
la seta si fanno,, determinata la larghezza del. panno, e 
dichiarato buona preda quello che si trovasse diversamento 
tessuto. Regolamenti anche più minuti e severi ci hanno 
tramandato le prammatiche sul modo di tingere la seta. 
Sappiamo da esse che nel 1700 l’ arte trovavasi in de- 
cadenza, dopo esser stata in tale e tanto fiore che le sete- 
rie napoiitane colorate in nero venivano per tutte le estere 
nazioni ricercate , e pagate : si chiamarono dunque tintori 
e mercanti: i primi dicevano che il male proveniva dalla 
scarsezza del salario, i secondi che nasceva dalla negligenza 
degli artigiani e dalla cattiva qualità dei materiali che u- 
savano. Pare che questi ultimi avessero trionfato , poiché 
un bando della Regia Camera, dopo fatte le debite espe- 
rienze, prescrisse le materie prime con le (piali tingere si 
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doveva, la quantità, la qualità di esse ed il modo di ado* 
pelarle. E perchè la proibizione di Tare altrimenti non riu- 
scisse una Tavola , permise ai consoli dell'arte della seta di 
visitare ogni mese le caldaie dei tintori, minacciò costoro 
nientemeno che di tre anni di galera e di 2o once d' oro 
nel caso che non ubbidissero , incoraggiò i garzoni c lavo- 
ranti a denunziare, anzi fece dippiù, minacciò anche questi 
della solita galera nel caso che vedessero e non parlas- 
sero — Eppure malgrado i Torti rimedii e le severe di- 
sposizioni i tintori seguitarono a regolarsi come loro meglio 
tornava conto e piaceva : forse per lasciarci più mirabili 
prove che i regolamenti sul modo di produrre non solo 
nuocciono, ma sono poco eseguiti , poiché lo applicarli è 
difficile , essendo sparsi i produttori per mille luoghi di- 
versi, e creando la forma delle corporazioni una semplice 
agevolazione al governo per sorvegliare, senza che però 
faccia riuscir perfetta questa sorveglianza. Yadano pure 
gli sceltici a leggere T attestato di queste eterne disubbi- 
dienze nello editto del supremo magistrato di commercio 
del 1740, il quale ci parla e della pervicacia dei tintori e 
delle non eseguite istruzioni del 1705 , ed applicando il 
rimedio che consiste in una serie di restrizioni I’ una piu 
forte dell'altra , prescrive il luogo dove si debbono tin- 
gere le sete in nero , c I’ ora , perchè possa utilmente 
spiegarsi la sorvegliauza governativa , ordina che i mate- 
riali per tingere siano portati noi luogo designato , e elio 
vi Testino chiusi sotto la guardia degli officiali del Con- 
solato , dai quali solo possano i tintori riprenderli per 
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marne sotto i loro occhi dopo di aver subito' accuratissimo 
esame, vieta agli artigiani di conservar generi in casa, li sot- 
topone all'obbligo di portarli recto tramile dal mercante che 
li consegna allo Stabilimento , ed alla pena di carcere per 
sei mesi quando siano ritrovati in altre strade con seterie 
addosso: li obbliga a tenere abitazioni nelle quali si possa 
vedere dalla pubblica via e che non abbiano doppia uscita, 
ed a rivelarlo; li assoggetta a visite noiose quando vanno a 
tingere, o ne tornano, e nel caso che adulterino la tinta di 
notte tempo, sulla deposizione di due soli testimoni li man- 
da in galera per tre anni. 

Or se questo facevasi per aiutare la produzione , per 
ravvivare le fonti inaridite della ricchezza nazionale , e 
perchè la merce indigeni crescesse di prezzo e sostenes- 
se trionfante la concorrenza della straniera , dobbiamo di- 
re , dopo aver lodata la buona volontà dei nostri signori 
di quel tempo, die i mezzi posti in opera erano volti di- 
rettamente a raggiungere uno scopo contrario a quello che 
si prefiggevano. Lo slancio della produzione e la trista 
condizione personale del produttore sono due cose che 
si contraddicono tra loro ; come dunque poteva il governa 
dare un impulso alla prima, peggiorando la seconda ? Tut- 
te quelle vessazioni che nei abbiamo brevemente descrit- 
te, e che si trovano lungamente jwrte a parte enumerate 
nell’ Editto del J740 producevano io scoraggiamento e F ir- 
ritazione, e dovevano quindi consigliare i produttori o ad 
abbandonare un genere di lavoro che li esponeva a tanti 
mali ed incomodi , o ad aumentare le loro pretensioni , 
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stantechi il prezzo delle cose paga la spese di produzione, ed 
il legittimo guadagno di chi produce, e chi aumenta gl'in- 
comodi dei produttori aumenta quelle spese. Dovendo quindi 
I’ una conseguenza o 1' altra generare i regolaménti in esame, 
ed essendo noi persuasi , come appresso dimostreremo che 
non aumentavano i salari ed il prezzo, ci è forza conchiudere 
che davano vita alla più trista, cioè inceppavano la produzione 
da principio, e progredendo nella loro perniciosa influenza 
linivano col distruggerla all' intuito. D’ altra parte, se presso 
le straniere nazioni veniva in uso un modo più spedito e 
meno dispendioso di quello ordinato per trarre la seta dai 
bozzoli nel 21 maggio 1740, e nel 1754 per tessere i vel- 
luti , i broccati , per tingere e colorire , che permette- 
va di vendere la merce ad un prezzo inferiore, come mai 
le produzioni indigene, le quali dovevano continuare con lo 
stesso incomodo e le stesse spese potevano sostenere la con- 
correnza di quelle che s' importavano nel regno , miglio- 
ri forse di qualità , e che avevano per soprappiù il gran- 
de allettamento del buon mercato ? Onde scarsa la vendita 
dei prodotti, e questa a vilissimo prezzo perchè non richie- 
sta la merce, perdute le fatiche e le spese perchè non rin- 
francate, deserti gli opifici, inoperose le macchine, e la fa- 
miglia del povero condannata alla fame da quelli stessi regola- 
menti i quali la umana superbia aveva suggerito come mezzi 
di fugarla, come fonte di ricchezza nazionale ,' e come ri- 
medio indicatissimo olla decadenza dello arti ed alla mancanza 
della produzione. 

Chi però credesse che a quei tempi esisteva per ogni 



Digitized by Googie 



73 

•pecie di manifattura una regola governativa la quale ne 
determinasse il modo, giudicherebbe male, ed anche male 
giudicherebbe ritenendo die non vi erano altre regole fuo- 
ri di quelle tramandate dalle prammatiche. Il flagello peg- 
giore era per le produzioni che il governo voleva proteg- 
gere , come soprattutto quella delle seterie , che gli fu 
tanto a cuore da far decorare 1' arte del titolo di nobi- 
le, in tempi nei quali questa parola voleva dire tante cose 
che oggi più non dice, o dice per metà. Alle altre prov- 
vedevano gli statuti particolari di ciascuna corporazione, 
pei quali se succedeva male, ne deve rispondere il gover- 
no viceregnale perchè lasciava fare ed approvava e uon già 
perchè operava esso direttamente. In ogni modo aveva ri- 
conosciuto il principio, e noi lo citiamo innanzi ai tribunale 
dei contemporanei perchè si giustifichi delle conseguenze > 
delle lagrime, delle disperazioni e dei digiuni degli artefi- 
ci, raccomandandolo nel tempo stesso per grazia, dappoi- 
ché di economìa pubblica tanto allora si sapeva c non più, 
e se errava, 'errava con Colbcrt, che fu il primo finanzierò 
dei secoli passali. E io citiamo poi senza raccomandarlo per 
l'altro principio égualmeute storto e pernicioso, cioè quella 
di tassare il prezzo di alcune manifatturé, ed il salario dei 
produttori quando parevagli che si fosse inalzato al di là’ 
del giusto e dell' onesto. 

In virtù di un tale sistema con prammatica del 19 
giugno 1G88 il signor Conte di Castrino, dopo essersi do- 
luto della esagerazione sopravvenuta nei prezzi di tutte là 
cose , e della crescente avidità dei venditori ordina al 
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mercanti di panni , tele , bottoni d' oro e generi di sete-» 
ria di vendere alla medesima ragione di prima, e roba dell* 
stessa perfezione, portata, peso e misura sotto pena di du-, 
cali mille ed altra declorando ; ai tessitori lavoranti ed ope- 
rai dell’ arte della seta , ai cuoiai , pianeltai , coppel- 
lar > , mercanti di lana e seta , carrozzieri, tintori, cuci-, 
tori, sellai, fabbricatori, agricoltori, pulatori, vendemmiatori, 
maschi e femmine di non riscuotere maggior salario del- 
l'antico sotto pena di galera per tre anni; ed ordinò per- 
sino ai cocchieri di farsi pagare soli ducati sette al mese 
e non più sotto la pena medesima. Eppure nell' intervallo 
tra il prima di cui ci parla il viceré , ed il giorno nel 
quale usci fuori il bando , ci era stato nientemeno che il 
contagio , il quale, come è da supporsi, aveva uccisa mol- 
ta gente, e quindi molti produttori; e perciò diminuita la 
merce e diminuite le braccia, quel poco che ci era rima- 
sto dell’ una e delle altre voleva farsi pagar bene, sapendo che 
le cose si comprano a questo mondo in ragione del bisogno c 
della rarità. Ma il signor Conte che non aveva sofferta la pe- 
ste, troppo rispettosa per appiccarsi alla sua persona, uon lo 
crédeva o almeno non credeva ai suoi effetti: ed invece di 
mandar fuori un bando che diminuiva o sospendeva qualche- 
duno di quei tanti pagamenti, conditi di lagrime e di san- 
gue che si facevano alla Regia Corte , se ne usci con la 
tassa del prezzo dei prodotti e dei salarii, minacciando gale- 
ra e frusta , le quali cose non facevano male al Fisco , e 
prendendosela fin coi cocchieri, senza una ragione anzi senza 
poppute un pretesto perché il farsi trasportare in carrozza 
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non è cosa di prima necessità per noi, e non doveva es- 
serla neppure pei padri nostri, 

■ Questi e non altri provvedimenti sapevansi fare per 
sollievo della gente povera a quei tempi , i quali, passaro- 
no per dar luogo a tristizie minori e con essi perdem- 
mo pure quei pietosi signoii che vi figurarono tanto , co- 
me il lodato signor . conte di Castrillo c tanti altri , tra 
i quali non possiamo ratlencrci dal nominare D. Gaspa- 
ro de Ilaro, che nel 1688, stomacato che i drappi di se- 
ta e di colore si vendessero a caro prono , ordinò sotto 
pena di ducati mille che si osservassero gli antichi stabi- 
limenti, e pei panni di colore non si esigessero al di là di 
ducati cinque per ogni canna ; ma il viceré sapeva che 
costavano più, e che i mercanti non potevano dare la loro 
roba, altrimenti oon avrebbe permesso di riferire al Reg- 
gente per quei generi che erano impossibilitati a venlere 
a questo prezzo; il che portava naturalmente una quantità di 
merce , sottratta con danno del produttore e del consuma- 
tore alla circolazione fino a che si fo6se provveduto; ed allora 
i provvedimenti non avevano I' uso di uscir presto. Consolò 
poi i Napoletani del danno recato dal tremuoto del lo giu- 
gno 1688 il conte di Estevan nominando una commissione, 
la quale doveva tassare il prezzo ai materiali per fabbrica- 
re ed alla mano d’ opera. E qui dobbiamo soffermarci per 
dire che l’ intervento del governo nella produzione ed anche 
violento , può essere giustiflcato da gravi circostanze , e 
che questo lo era ; la città caduta si doveva rifabbricare : 
posta una tale necessità sarebbero perdonale prepotènze an« 
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che moggiori di questa; ma non vi erano circostante che co 
sigliassero e costringessero, quundo nel 1740 si fissò il s 
lario dovuto ai tintori , dopo averli sottoposti a laute n< 
cd a tante vessazioni, che appena una California sarebbe t 
stala per pagarli. Principio informante di tutte queste dispo' 
zioni era certamente il desiderio di proteggere il consumato 
in discapito del produttore: ma buon Dio! che cosa ci è 
filantropico in questo sistema , quundo tutti i consumate 
sono produttori , poiché a pochi dei figliuoli di Adamo 
dato di poter vivere nella inerzia completa , e questi p 
chi non meritano simpatia nè riguardo , essendo cous 
malori di tempo ? Anche la donnicciola con la couocd 
in mano ragiona a suo modo del caro, prezzo e del bui 
mercato: e se il pane cresce di valore, la colpa è degli i 
cettatori , come è colpa dei venditori se non le danno 
buoni patti 1’ abito , per coprire le sue membra e que 
dei nudi figliuoli. Chiedetele quale sia il rimedio del ma' 
e vi suggerirà di tussare il prezzo dei prodotti che es 
compra: ma son guai, se voi in grazia della logica appi 
cazione del principio , vorrete incominciare dal lassare 
prezzo della tela che esce dalle sue mani, il suo salario 
operaia e tutti i prodotti che essa vende, poiché non le par 
legittimo che voi limitate i suoi mezzi e le sue speranze 
e diciate a queste ultime; fin qui andrete e non oltre. 

La protezione del consumatore , ovvero del compì 
tore dei prodotti delle arti c mestieri o di servigii pi 
duttivi non è giusta e non genera buoni effetti, quando 
spiega con la tassa del prezzo degli uni e degli altri: e i 



77 

che già parlammo della sua influenza su le derrate e su 
la loro circolazione , dobbiamo qtil confessare che in fatto 
d' industria il prezzo artefatto , cioè comandato , non può 
non essere una violenza, la quale altera le condizioni delle 
umane permutazioni , ed a lungo ondare ne fa sparir la 
materia. L' artigiano che si vede tassato il prezzo del- 
I' opera sna , non è vincolato al suo mestiere , e non vi- 
ve sotto la forza della necessità di produrre , o di darsi 
ad una produzione determinata ; quindi se il gioco non 
gli conviene , lo lascia , e lasciandolo non è solo a perde- 
re , ma perdono tutti , compresi quegli ' stessi consuma- 
tori , i quali tra if male di consumare a caro prezzo, e 
quello di non aver che cosa consumare , preferiscono il 
primo. Il solo caso nel quale la protezione in discorso 
può poggiare sopra elementi più razionali cd‘ essere giu- 
stificata , si è quando il governo , trattandosi di merci le 
quali si possono facilmente scambiare con altro di infe- 
riore bontà , ordina ai produttori di usar diverse di- 
mensioni, secondo le diverse qualità, di lasciar nella merfie 
un segno visibile, e che tutti facilmente conoscano, il qnale 
la definisca esattamente e sia verificalo dagli ufficiali del 
governo, o da quelli dell' arte. Son fondati su questa base i 
regolamenti emanati per la Spagna nèl 1084 e pel Regno 
nel 1740, relativi al peso, alla misura ed al segno dei di- 
versi generi di velluti, di damaschi, e di broccati, ed al- 
1 ’ obbligo dei controlori di visitare le fabbriche apponendo 
alle mercanzie il suggello di piombo col loro nome per darò 
al compratore tutta la possibile sicurezza. Eppure anche 
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questa specie di protezione poteva produrre 1 effctt 
trario, c siamo certi che lo produsse , quando pei 
alla dappocaggine che allora era in flore per quella 
della vita sociale , che riguarda la esecuzione delle 
cosicché questi regolamenti e queste garcntie sono a 
doppio taglio: eseguili, e diflicilmcnte si possono, por 
L'ero maggior buona fede nel campo delle contrattazior 
eseguiti accrescono gl' inganni e raddoppiano la mala 
Che diremo poi quando si moltiplicano al di là del 
torio, e quando il governo per impedire le sorprese a 
sumatori , vieta la fabbricazione di alcuni prodotti 
sola ragione che possono essere facilmente scambiati c 
tri di maggior valore? Cosi nel 1641 il duca di 5 
proibiva che si fabbricassero scriva?iie di legno ti 
nero, perchè i compratori potevano crederle di ebano 
e cosi ancora nella Spagna fu nel 1685 vietato < 
filasse argento sopra seta dorata, affinchè non si scarr 
coti 1’ oro. Poveri padri nostri I erano ciechi dell' ini 
c del corpo , ed avevano bisogno di una continuata 
la , che si affaticava ad impedire che fossero burlai 
contrattazione , mentre vi era tanto altro da tuteli 
nou si tutelava: per esempio , gli ufficiali pubblici c 
dando dal viceré rubavano, la giustizia si vendeva, 
ganti erano a due passi dalle città, i grassatori spogV 
i pacifici cittadini, e mille altri piccoli guai contro i 
non vi era una voce che si levasse , non vi era legg 
provvedesse, ed essendovi, non veniva eseguita, 
i Lo privative, le immunità ed il divieto della estri 
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delle materie prime completano il sistema economico di 
quei tempi i quali in ciò poco differiscono dai nostri. Cosi 
nel 1704 fu proibito di estrorsi dal regno qualunque quan- 
tità di galla crespa, dopo emanati i regolamenti che pre- 
scrivevano che con questa si dovevano assolutamente tinge- 
re le sete, e nel 1748 furono concesse immunità e priva- 
tive per la fabbricazione degli specchi e cristalli nel re- 
gno. 11 privilegio era limitato a quindici anni , e circo- 
scritto a quelle specie di produzioni che non si trovavano 
già esercitate; e ne facevano parte la concessione delia solita 
giurisdizione eccezionale, cioè di un delegato il quale pro- 
cedesse speditamente nelle cause della nuova fabbrica , la 
franchigia del dazio sulle manifatture le quali si esportava- 
no per I’ estero e la diminuzione dello stesso su quelle le 
quali si mandavano nelle provincie , il dono di un locale 
per la fabbrica e per la abitazioni deli' intraprenditore. Le 
quali disposizioni tutte , meno la giurisdiziooe eccezionale 
•non sono diverse da quelle che ogni buon governo avrebbe 
«manate per favorire una novella produzione. Ma guardia- 
moci dal giudicare da .questo bando tutti quelli che lo precè- 
dettero, poiché il 1748 segna un tempo che per noi già 
si può dire di transizione Ira il vecchio ed il nuovo , e 
nel quale Cario terzo poneva le fondamenta di un sistema 
novello più logico e più sano. Certo anche il governo vi- 
ceregnale protesse alcune industrie, alcune produzioni, ere* 
dondole utili ai paese ; poiché la ipotesi di un governo 
assolutamente coltivo e cattivo per mala volontà e non 
già per occasione , non trova corrispondenza nel mondo 
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delia realtà, dove non vi è individuo elle sin tutto bue 
o clic sia tutto malvagio. Negheremo che al progri 
della fabbricazione della seta, dei velluti e di altri gei 
aflini si volsero costantemente i suoi sforzi e le sue ci 
se non clic spesso i violenti favori invece di prospe 
l'arte la rovinavano; e spesso riuscivano-un aggravio 
una restrizione dei dritti di altre persone , che non 
partenevano all' arte : cosi per garentite i mercanti 
seta dalle truffe e dalle frodi le quali si commetter 
dalie maestre e dai tessitori , si ordinò ai possessori 
cosi detti botteghini di non comprar da' persone sosp< 
sotto pena di furto, intendendosi per tali le suddette rr 
sire , i garzoni ed i lavoranti : di munirsi di licenze 
supremo magistrato di commercio , di tener botte 
aperte agli occhi del pubblico , e non situate in vico 
luoghi segreti ; si vietò ai garzoni di abbandonare i 
maestri prima del tempo , senza giudizio dei consoli ( 
si pose obbligo ai lavoranti di terminar l'opera comini 
ta. E queste cose unite al dovere che tutti quei sub 
dittali avevano di denunziare le contravvenzioni ai regi 
menti sulle fabbriche dei prodotti, commesse dai loro m 
stri , ci fanno chiaro che tra un artefice di quei tcm| 
ed i suoi dipendenti non esisteva quell'accordo di volo 
e quella mutua fiducia che potevano condurre a far p 
sto, c a far bene, ma un odio ed una diilideoza, i q 
1' uno c I' altro impacciavano. 

(i) a marzo i74«- / ' ’ 
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Quadro generale dello stalo del commercio durante il pe- 
riodo vicéregtiale — JVe impediscono lo sviluppo su la 
terra la mancanza di strade, e I' abbondanza dei bri- 
ganti e feudataria sul mare i pirati, la niuna capa- 
cità e moralità dei naviganti; e su la terra e sul mare 
V avidità dei doganieri aiutata dalla mancanza vera 
o supposta delle tariffe — Carlo III pigliando l’as- 
sunto di rifiorire il commercio promuove gli studii di 
arte nautica , cerca garentire al pubblico la capacità 
dei marini e l' attitudine delle navi , provvede come 
sa e può ai pericoli della pirateria , fissa i dritti $ 
doveri scambievoli dei naviganti , pubblica le tariffe , 
stabilisce il supremo magistrato di commercio ed i 
consolati. 

« Le provincie che in sè contiene , e delle quali è 
« composto ii Regno di Napoli o sia per la natura del 
« terreno che le felicita, o sia per la benignità del clima 
« che le feconda o per 1’ opportuna situazione o per la 
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« comodità e frequenza dei porti , o finalmente per 1‘ 
« dote vivace ed industriosa dei popoli, non honno di 
« portare invidia a qualunque più fortunata parte di 
« ropa. Ma tutte queste prerogative e doti eccelse 
• per lo lungo corso di più secoli resero questo Ri 
« invidiabile, riuscivano parte inutili a quel fine, a 
n sembravano dalla provvidenza destinate , e parte an 
« convcrtivtnsi in nostro danno e pernicie per varie 
« gioni delle quali gran parte a tutto il mondo è ben 
a ta. Invano la natura aiutata dall' arte, invano gli eler 
« ti medesimi si sforzavano per arricchire le nobiliss 
« regioni di questo Regno , giacché in mezzo a tanti 
« lesti doni che largamente loro piovevano in seno, pur 
« reno per istrane disavventure, quasi per cosi dire, c 
« opulenza medesima desolate, rivolgendosi i maggiori 
a damenti della loro felicità in altrettanti argomenti 
« compassione e di lutto. » Queste nobili e veraci pa 
le quuli servono di preambolo alla prammatica dei 30 
tobre 1739 con la quale Carlo III istituiva il supr 
magistrato di commercio, possono valere come inlrodu 
ne al capitolo presente ed ai tre che lo seguuoo nei q 
rapidamente esamineremo il mondo che ci precedette s< 
il punto di vista commerciale, e sotto quello delle mo 
cazioni che al commercio stesso apportarono lo stalo d 
navigazione, le crisi monetarie, i divieti della estrazioi 
le guerre, e potrebbero opportunamente aprire la narra 
ne delle nostre istorie , che appunto ci dipingono gli 
mini affaticati a guastar l' opera del Cielo , a aperpe 
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ne I doni , a rendere desolata e trista regione quella che 
Dio volle sopra tutte felicissima. Egli le pose per limili 
tre mari pescosi che con onde chiarissime no incurvano i 
lidi, scavò nel suo seno feconde valli, copri le sue monta- 
gne di ulivi , ed i suoi piani di biade , guidò nei luoghi 
più acconci i placidi fiumi, e sopra questa incantevole sua 
fattura distese una volta di cieli in mezzo alla quale si 
accavalcano le nubi o brilla la fecondatrice possa del Sole 
non prima, non dopo, non più del desiderio dei cultori, e 
dei bisogni del campo. Che facemmo noi di questi doni e 
come ne usammo ? terribile inchiesta alla quale dobbia- 
mo arrossire di rispondere. Fatti per essere i primi fum- 
mo gli ultimi del mondo; una infeconda ignavia ci ita pos- 
seduti pel corso dei secoli , ha curvato il nostro collo al 
giogo di Spagnuoli signori e ci ha fatto ridere sulla nostra 
avvilita dignità e sulla propria sventura, e consolarcene mi-' 
rondo il bel cielo che ci copre cd ingoiando, quando ci era 
concesso , il pane , troppo focile a procurarsi per potersi 
dire guadagnato coi nobili sudori della fronte E se ta- 
lora la piena dei mali ci scosse , se ci trasse a meditar 
sopra noi stessi , ed al disegno di oberar da uomini , 
se armò le nostre destre di ferro e i nostri cuori di sde- 
gno , noi diventammo da umili che eravamo troppo alteri, 
da schiavi ai quali era interdetta la parola ed il pensiero, 
tiranni vogliosi di regolar tutti e tutto, cosicché 1’ eccesso 
per poco non ci ricondusse al punto onde eravamo partiti, 
anzi od uno stalo più lagrimevolc assai , ritornandoci all' i- 
gnavia antica ed alle infruttuose maledizioni. 
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Hi vecchie e nuove contumelie furono e sono segno 
toni il commercio e le persone dei commercianti. Comincia 
dui Romani gli antichi guardarono con disprezzo la merci 
ra, che pure aveva reso potenti i Fenici ed i Cartaginesi: 
i moderni le sono più benigni, tuttoché veggano che un | 
popolo ha per suo mezzo acquistato non solo il dominio 
mari, ma una influenza ora più ed ora meno attiva fin s 
le genti, clic stabilite lungi dalle coste non temono le mi 
ciose bocche dei cannoni dei suoi vascelli e lo scoppio 
le sue bombarde. I produttori addebitano al commerci 
basso prezzo pel quale son costretti a vendere i fruiti de 
pere loro i consumatori, gli rimproverano la fame e f 
prezzo dei loro acquisti, ed i nuovi evangelisti del seco 
predicatori della carità fraterna esercitata per mezzo 
proclamazione del dritto al lavoro, ripetono con Monlcsq 
che i finanzieri sostengono lo Stato, come la corda «osi 
)' impiccato , e soggiungono che il commercio è f art 
comprar per quattro quello che vale sei , e vendere 
sei quello che vale quattro. Certo questa deGnizione pc 
fello di provar troppo riesce in ultima analisi a pr 
nulla; dappoiché tutti gli uomini sono commercianti c 
produttori e spacciatori di alcune cose, e nel tempo st 
compratori e consumatori di altre, ed il desiderio di 
der caro e di comprare a buon mercato è insito nel c* 
di ognuno senza escluderne sesso , o condizione. Ma 
è debito nostro giustiflcar la moralità del commercio 
delle sue varie specie, giudicare sino a qual punto il 
«iderio del guadagno sia lecito , e quali arti lo po< 
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disonorare, bastandoci solo il dire che contro il sogghigno 
dei secoli, ha esistito cd esiste come una necessità civile, 
che la suo prosperità è quella stessa dei popoli in mez- 
zo ai quali fiorisce, e che il suo avvilimento è infallibila 
segno di governo e nazione già rovinati, o che son prossi- 
mi a rovinare. 

Se mille navi non solcano ancora i nostri mari, so 
non vediamo stabiliti grandi emporii nei nostri porti mal- 
gtalo le mutate condizioni dei tempie la progredita civiltà, 
ce lo spieghi una semplicissima c facile considerazione, cioè 
quella che mentre da una parte a fronte dei nostri an- 
tichi dobbiamo chiamarci fortunali , non possiamo dire 
dall’altra che l’ opera dell’ uomo abbia pienamente corrispo- 
sto ai doni di Dio, e che i suoi bcncficii siano usati tra 
noi in tutta la estensione nella quale usar li potremmo. 
Indagatene le ragioni o economisti, c dettate il rimedio 
superando gli ostacoli che vi saranno offerti dal problema, 
lasciando da parte le vòte e pompose frasi generali, c pro- 
vando se la libertà , consolidata dal tempo e dalla mode- 
razione, illuminata dall’esperienza e non accecata dalle uto - 
pie, possa dar vita ai moribondi, sostituire il movimento al- 
la inerzia, e la celerilà alla lentezza. A me spetta dipin- 
gere mali peggiori di quelli che ci oflliggono; e avrò poca 
fatica nel trovarne le cause, dappoiché sono cosi chiare che 
saltuno agli occhi dei meno veggenti: nè mi forzerà il 
mio tema a pescar riraedii , come narratore di mali irre- 
parabili , sofferti da una generazione che soverchiata dal 
tempo scese in quel sepolcro che accoglie i tiranui e gli 
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oppressi. Poche le strade e le poche inrestale da bar 
e feudatari i , niuna sicurezza sul mare , incapacità dei 
viganli , divieti di estrazione irragionevoli , perchè 
quenti , quotidiane crisi monetarie, pregiudizi! di rcli 
ue , continue guerre ferocemente esercitate , vessazioni 
baroni , spirito eminentemente fiscale nel governo, e 
nalmente una numerosa genia di doganieri, di assislent 
caricamenti , credenzieri , ed altri ufiìciali più ladri 
briganti , e dei pirati , perchè avevano comprato P of 
che esercitavano, quindi erano costretti a rivenderlo , 
il tristo quadro della società commerciale napoletana 
a Carlo terzo ed anche dopo. Imperciocché se a costui 
mancò il buon volere , se di ottimi provvedimenti no 
scarso il suo Regno , gran parte di questi o si spezza 
contro gli inveterati abusi , o dalle condizioni dei tc 
venivano snervati nella esecuzione e tratti a produrre 
felli diametralmente opposti, ciuè 1’ aggravamento del 
le , mentre erano come rimedi somministrali. 

Parrà incredibile, ma gli storici lutti dei temp: 
lo confermano, dalia caduta dell' Impero Romano fino 
stabilimento della monarchia napoletana, non si apri r 
due Sicilie una sola strada rotabile che mettesse in 
municazionc le provincie tra di loro e queste con la c 
tale. Gli stati discussi dei tanti dominatori di quel U 
periodo di secoli non soffrivano le spese di pubblica 
lità : ed il danaro estorto con avida mano dal peculio 
miserito dei sudditi o serviva per lontani dominai' 
p pei loro ministri presenti, o al piu adoperavasi in c 
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le spese di lusso e di abbellimento che presso un popo- 
lo bene amministrato e che gode agiatezza sono splendore, 
e sono insulti presso popoli tiranneggiati ed impoveriti. 
Vioggiavasi adunque per dirupati sentieri trasportando a 
braccia o sopra bestie da soma le derrate ed i generi di 
commercio, traversando paesi alpestri e selvaggi, ed in- 
contrando una scarsa popolazione dispersa sopra campi ster- 
minati, pallida cd estenuata dalia fame e dalle baronali ves- 
sazioni. E pure non erauo questi i soli danni , non erano 
questi gli ostacoli soli che impedivano il traffico : dap- 
poiché spesso dall'alto della rocca piombava con gli armi- 
geri suoi sopra i mercanti un crudo barone e li spogliava, 
spesso un feudatario di viscere più pietose conlentavasi di 
fermarli ed esigere un tributo. Ad ogni burrone, ad ogni 
stretta di montagne, ad ogni sbocco di valli eri certo d’in- 
contrar la torva faccia dell' esattore, e costretto a pagar cara 
la colpa di essere nato in una società ed in un tempo nel 
quale e nella quale li avrebbero infeudata l’anima se fosse 
stato possibile. Aggiungi il disonesto brigantaggio esercitato 
con ferocia, e non con le arti dei delitto, ma alla scoperta 
e con T ardire della virtù, protetto dai baroni, o dai loro 
dipendenti , e sicuro dalla giustizia umana perchè impo- 
tente, tollerato e spesso premiato dal governo viceregnale, il 
quale per solito terminava le sue campagne contro i grassa- 
tori non col perdono, ma coi trattati e puniva i loro delit- 
ti incorporandoli nelle milizie, e secondo il grado di bric- 
coneria, ii numero degli omicidi , ed il terrore sparso ne 
faceva colonnelli , capitani e soldati. Dirò di più : fin !• 
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vittime proteggo ano i briganti : poiché quell’ ardire d' 
sorgere contro una società costituita, quel lottare contrc 
sbirraglia e la corte , che allora poco differivano per i 
mie ed oppressioni , quel prendersela francamente ed ai 
cernente contro le nobili e titolate sanguisughe che ci 
nivano di Spagna , senza farsene imporre dalla bass 
della condizione propria e dall' altezza dell' altrui piai 
agli immaginosi meridionali: piaceva il veder la mano 
data di sangue offrir Dori sull'altare di pace, stendersi s 
plichevole alle immagini di Maria, c qualche volta soccor 
il misero oppresso dal potente , la fanciulla fuggitiva c 
insidie del feudatario. Sarà un'anomalia: ma presso il v< 
sono più riputati i nomi dei briganti che infestarono 
terra , che quelli dei grandi che la illustrarono. Le 
storie sono ancor vive nelle bocche del popolo ; il q 
malgrado il tempo trascorso ed i grandi avvenimenti 
cui fu parte o spettatore , le ricorda quasi come una 
ria nazionale : uè lice a noi maravigliarci di questo si 
volgimento nelle idee del giusto e dell' onesto in cuori 
intelletti plebei, a noi che vedemmo illustri poeti ed e 
ingegni cercare fra simile gente i protagonisti delle 
finzioni. Non ci diedero, Byron per eroe un corsaro, Se 
ler un masnadiere, e non ci danno i moderni romanzier 
Francia per eroine le meretrici? ed intanto leggiamo 
libri , c questo è poco , perchè potrebbe I' ardire del 
cetto dei due primi c la poesia della forma scusarci , 
li facciamo leggere ai nostri giovanetti ed alle nostre 
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dulie , perchè imparino a rivestire delle splendide forme 
della virtù le bruttezze del vizio. 

D' altra parte 1’ onde delle nostre marine non erano piu 
sicure pel commercio di quello che lo fossero le foreste, le 
valli ed i monti del continente: ed infatti piene di commo- 
venti e luttuosi racconti di lunghe schiavitù durate sotto 
barbari ed atroci signori sono le leggende e le cronache che 
ei ha rimasto il medio evo. Più dei venti impetuosi e dei 
spumanti cavalloni temeva il marinaro la rapida ed Invinci- 
bile vela del pirata, il quale sopra sottilissimi legni , armati 
come I’ uso dei tempi comportava, scorreva l’ alto del mare e 
col solo terrore della vista faceva agghiacciare i timidi e 
soffocava negli arditi il sentimento delia difesa : spesso ancora 
la sua audocia non liraitavasi ai luoghi lontani dalle coste , 
e con feroci propositi si accostava alle più deserte, e sceso 
a terra rubava , incendiava i villaggi, menava schiavi gli 
uomini, le donne, i fanciulli. A queste enormità che sem- 
bravano un trascino rimasto dalle invasioni dei Musulmani, 
quando minacciarono di soggiogare l’ intero Occidente e 
soffocarne la civiltà, una minaccia di novelle conquiste ed 
una dimostrazione deli' aulico valore dei seguaci di Mao- 
metto, nulla oppose per lunghi secoli l’ Europa. E noi non 
oseremo in ciò rimproverare di oscitanza il governo viccre- 
gnalc, dappoiché se aveva colpa del soffrire la divideva con 
gli altri governi dei paesi bagnali dal Mediterraneo, ed il 
conto delle sue colpe è tanto lungo che non possiamo farvi 
Mirare quelle che a quei tempi erano comuni a tutti i po- 





tenti della terra. Vero è che la storia non ci ha regi- 
alcun Tatto ardito di corsaro che avesse predato i gc 
che da Napoli muovevano per la Spagna apportatori 
ricchezze a noi tolte, forse , perchè il governo sapeva 
rentire il suo, meglio che non faceva per quello degli t 
vero è pure che la Spagna di quei (empi era una po' 
marittima di primo ordine , ma è nel tempo stesso il 
trastabile che quella infamia della pirateria ha sopravvi 
lunghi anni al medio evo , e che appena nel nostro si 
possiamo dire che il navigante non ha in mare altri n< 
che i venti avversi ed il flutto irato, e più non teme la 
va scimitarra dell’Africano. 

Fino a che dunque era impossibile un accordo I 
potenze del Mediterraneo per irrompere sulle coste bar 
sche e distruggere col ferro e coi fuoco i ricettacoli dei 
sari, e non vi era nazione riposata in vivere così quie 
animata da sentimenti così alti da addossarsi sola il pe 
ed il dispendio di tanta impresa e riuscirvi, non poi 
pretendere sicurezza di navigazione, non polevasi dire ai 
mercianti: difendetevi da voi stessi; dappoiché la pire 
era allora organizzata sul mare piuttosto come una p 
za marittima che come un’ accidentale e temporanea 
ciazione di ladri. Se grandi erano le sue forze , ere 
che maggiore la riputazione di esse, magnificata dalle 
re popolari, tramandata da padre in Gglio , impressa 
V animo dei bambini lattanti dalle timide madri, c 
gnata nelle canzoni del giullare , che ora dipingeva 
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inutili pugne contro ua valore indomabile , ora i martiri 
di una lunga schiavitù passata sotto la sferza di un Sole 
cocente e della fame, soprattutto invelenita dagli aspri co- 
mandi di un dispotico signore, e qualche volta appena le 
consolazioni dell' amore in mezzo alle catene , le lunghe e 
fervide occhiate della bruna musulmana , le fughe concer- 
tate e svanite , i palpiti di una prossima libertà , o il ri- 
torno nella propria casa coi polsi solcati dai cerchi di ferro, 
con ispida e lunga barba, con lacere vesti e con cuore agi- 
tato ancora dalla ricordanza dei mali sofferti, e dal timore 
dei nuov : . Forse l'esule che ritorna rivedrà le sorde mura 
che lo videro nascere e dal cocente ardore si riparerà an- 
che una volta sotto l'ombra .degli alberi del proprio cam- 
po , ma quella riunione di ve Ili l' uno dell' altro diversi , 
e che pure luinno una stumpa comune , quell' accordo 
arcano di volontà , quel vincolo santo di affetto che costi- 
tuiscono la famiglia, ahi ! più non sono : la madre antica , 
la fida compagna , i teneri figli dormono nel cimitero del 
villaggio, e più non hanno occhi per vedere , braccia per 
stringere, e cuore per ornare chi nella terra lontana non 
pensava alla gioia del ritorno , se non per quegli occhi, 
quelle braccia, e quel cuore. 

A queste ragioni che già renderono impossibile il resi- 
stere aggiungi la grande incapacità nelle persone dei condut- 
tori di nave, ia scarsezza degli equipaggi eia cattiva costru- 
zione, le quali cose rendevano non solo pericolosi i pirati ma 
i più lievi e più domabili accidenti del mare. Di questi fatti 
• di una grande rilassatezza nel navigare ci fanno fede le 
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prammatiche di Carlo terrò (1) e gli editti del supremo m 
gistrato di commercio istituito verso la metà dello scoi 
so secolo: anzi sappiamo dalla stessa fonte che le navi olii 
all essere fracide e sdrucite , venivano sopraccaricate 
di là di quello che potevano , onde al più lieve increspar 
dei flutti le merci soverchie , cioè quelle sopra coperta 
gettavano nei profondi gorghi del mare , che tante co 
avevano ingoiate, ed ingoiavano queste con le altre. Tul 
ciò proveniva da quella incuria, caratteristica del goven 
vice regnale , che per lungo corso di secoli abbandonò a i 
medesima la navigazione, o non la considerò che dal solo la 
pel quale poteva smungerla ed arricchir si stesso: ed infal 
non troviamo che avesse mai provveduto a tanti mali o pei 
salo a spiegare in modo ragionevole o vantaggioso la si 
azione intorno alla navigazione, mentre poi la spiegava sop 
molti altri oggetti, e con molli altri modi, sui quali e coi qua 
spiegar non la dovea , e mentre il principio animatore < 
quattro quinti degli assiomi della economia pubblica tenden 
a diminuire e spesso a vietare ogni ingerenza governaliv 
per quello che riguarda produzione e consumazione, in fot 
di commercio marittimo non deve essere applicato: non pc 
tendo questo prosperare senza una protezione illuminata, 
non potendo supporsi una tale protezione senza moderat 
leggi e regolamenti. Ma a quei tempi di quest' ultima co 
poco si brigavano i nostri naviganti da viaggiare con bai 
diera diversa della propria ; il che vuol dire che calcolai 
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ila una parte il beneficio, e dall' altra il danaro che costa- 
va, trovavano che l'uno non valeva l’ nitro. 

Poste le quali cose non è da maravigliare che il com- 
mercio marittimo e propriamente quello di trasporto caduto 
in mano di una gente incapace che non offriva garentia 
di sorta alcuno, mancasse di ogni specie di moralità. Le 
pessime navi costruite da compagnie in istato di fallimento, 
dovevano naturalmente essere ipotecate ai debiti contratti 
per fabbricarle, cosicché sorte le società di assicurazione , 
spesso avveniva che i padroni, o per loro mezzo il capitano, 
o complice anche egli o compadrone facevano naufragare 
il legno per averne il prezzo da chi lo aveva assicurato , 
simulando forza di venti e di burrasche dove altro non 
era che squisita malizia umana. Questo fatto , il quale ci 
viene assicurato in modo non equivoco dalla legge provvi- 
soria di navigazione del 1741, non è osservabile se non in 
quanto esce dai confini di una eccezione e di una cosa insolita 
ad accadere, e rientra nella categoria di quelle che sono così 
comuni da motivare una legge: e la motivò, come sarà- di- 
mostrato , quando verremo a discorrere dei miglioramenti 
che furono verso la metà dello scorso secolo apportati alla 
navigazione. Che diremo poi dello spirito eminentemente 
fiscale del tempo , delle vessazioni ed estorsioni alle quali 
erano esposti i commercianti dal governo e dai suoi agen- 
ti 7 11 sistema della vendita degli ofilcii doveva tendere a 
moltiplicarli fuori di misura, diventando lo accrescerli una 
speculazione lucrosa pel governo : quindi uno sciame di 
pubblici uffizioli inutili e gravosi come gli assistenti dei 
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caricamenti, i guardiani dei porti e marine , i portulan 
ed i credenzieri che si trovavano specialmente nel por 
di Manfredonia (1). Spesso poi due uffìzii incompatibili 
che dovevano esercitare un controllo reciproco, erano fi 
nella stessa persona che li comprava, o erano nelle mani 
due stretti parenti, onde veniva danno al tesoro pubbli) 
ed ai commercianti: poiché quella turba di avide mignatte r 
sorvegliata da alcuno c libera nelle opere sue, a forza di 
storsioni , di frodi e di ruberie , faceva costar mille v 
te più caro il trasporlo delle merci, c qualche volta ne 
tardava I' imbarco e le spedizioni esigendo per compie 
gli atti che dalla legge le venivano ordinati, ingenti soi 
me a titolo di gaggi , di lucri , di doni c di volontà 
rimunerazioni. E per procedere più franca in questa bru 
faccenda del rubare aveva sparso voce di essersi dispe 
i vecchi regolamenti e le vecchie tariffe, il che, vero 
falso, poneva a suo arbitrio l'esigere più o meno, e face 
si che quanti erano i porli d' imbarco e di sbarco , allr 
tanti fossero i modi di pagamento. Fra tanti mali era que- 
ll più grave e temuto; poteva il vento prospero aiutare 
incapacità dei capitani e condurre a buon porto la navi 
poteva la protezione del Cielo salvare il legno dai pirati 
ma sfuggire ai credenzieri e portulanoli alle loro esazio 
ed alla varietà delle stesse era impossibile — Grande ozio 
hanno sul commercio le ragionate previsioni : grande 
hanno gli avvenimenti impreveduti ed imprevedibili; pi 
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quanto sono maggiori i rischi , tanto è maggiore la im- 
moralità di esso, o se non altro il caro prezzo dei generi, 
ed ogni governo ha I' obbligo di porre tutta 1' opera sua , 
«(Snelli quella parte accidentale e variabile , la quale non 
può essere del lutto eliminata , sia almeno ristretta per 
quanto è possibile: e se non può comandare ai venti di 
soffiare prosperi a chi va, ed a chi torna , alle onde di 
rimanere placide e tranquille, può e deve fissare una norma 
impreteribile , la quale faccia anticipatamente conoscere 
quale è la somma , che per mezzo dei dazii deliba o per- 
mette che si delibi dai frutti della industria commer- 
ciale. 

Pormi di avere accennato a riforma nella navigazione 
della vecchia società napoletana avvenuta verso la metà dello 
scorso secolo: mi trovo con ciò di aver distinto in essa due 
periodi, cioè quello della dominazione viceregnale , quando 
tutto era disordine e confusione, e l' altro dei primordii della 
monarchia, quando non distrutti i mali, e inveterati carne 
erano non potevauo esser tolti eoa un tratto di penna, ci 
consoliamo se non altro seguendo l' opera di un governo che 
li conosce, che va in cerca di riraedii, e che se non altro 
ha il merito grandissimo e raro in tatti i tempi ed in 
tutti i luoghi della buona intenzione — Ed invero Carlo 
terzo, uno dei pochi principi che scrisse nelle sue leggi, e 
credette o mostrò di credere « che dalla opulenza dalla sod- 
» disfazione e dalla felicità dei popoli nasce quella potenza, 
» quella grandezza e quella maestà alla quale ragionevol- 
» mente per onore e per benefìcio dei medesimi vassalli 




» e sudditi deve aspirare ogni Sovrano » (1), non ri 
indifferente spettatore di tanti mali e con una seri 
buone leggi cercò provvedervi e ripararvi. Molte di 
sle erano Tutte per raggiungere lo scopo , altre m< 
vano la impotenza del rimedio , quando venir non s 
leva o per mancanza di forza , o per difetto dei te 
ad uno di quelli espedienti franchi ed arditi, che tro: 
il male dalla radice. 

Certo un grande onore si deve alla sua memori; 
nobile pensiero della istituzione di un collegio dovi 
za limitazione di numero cou poco dispendio impa 
potesse la diffìcile arte del navigare: non già che su < 
articolo si difettasse assolutamente poiché già esiste' 
quel tempo il collegio di S. Maria di Loreto, la sci 
atte nautica , e della regia squadra dove imparavasi 
grafia e la pratica dello navigazione così di costici 
di altura, ma se dobbiamo giudicar queste istiluzion 
effetti che produssero, non possiamo tenerci dall' osse 
che forse il bene esisteva in teoria, e nelle leggi eia 
dinavano , ma i fatti non rispondevano , forse per 
paralisi così comune a quei tempi , la quale facevo 
ner lettera morta ogni lodevole istituto. £ ci confer. 
questa idea il riflettere che quando nel 1759 Carlo pr 
leva il nuovo collegio di arte nautica, trovatasi il coi 
ciò marittimo principalmente travagliato dalla inct 
personale dei capitani di nave e dei piloti , e dalla 
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eanza di una legge la quale sottoponesse lo esercizio di un 
mestiere cosi diideile alle convenienti condizioni di idoneità 
pubblicamente ed ufficialmente riconosciute. Considerazioni 
di un ordine superiore debbono impedire ai governi di 
chiudere gli occhi sopra certi danni per la ragione sola che 
son voluti, specialmente quando essi benché colpiscano in 
primo grado e più direttamente chi li volle; o almeno non 
fece di lutlo per evitarli, vengono poi a rifluire indiretta- 
mente su tutto il popolo sopra tutta la società. Quindi non 
perchè il padrone di una nave ha la piena disposizione 
del suo, gli si deve permettere di aflìdarc il corso di lunga 
navigazione a chi non vide il mare se non dalle sponde, e 
non affrontò l'ira dei venti, e non conobbe come si acca- 
valcano nell' alto i mugghiami cavalloni e quali sono i segni 
che sogliono precedere la burrasca- Per molle professioni 
il governo è obbligato a garenlire la capacità personale de- 
gli individui, e su obbl'gu gli avvocati, i medici, e gli ar- 
chitetti a subire un esame, e ad ottenere licenza per eser- 
citare le loro professioni , con più ragione doveva farlo 
pei capitani di nave. Vero è che malgrado questi esami e 
queste licenze, le case cadono, gli ammalati muoiono, e le 
cause si perdono , e spesso per imperizia ed ignoranza di 
professori approvati , patentati e dottorati; ma proporrete 
forse I' abolizione delle corti criminali , e le sopprimerete 
come inutili , perchè nonostante il loro corredo di fer- 
ri, di scure, di carabinieri, e di prigioni si ruba e si ucci- 
de ? Tutti i rimedi legislativi sono umani; c perciò imper- 
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fedi in (istrutto, c nell' applicazione destinati a non 
durre un effetto assoluto e generale; indite parole, po' 
diminuire il male non già sradicarlo, e se fosse altrin 
noi avremmo in terra un Paradiso anticipato. Forse mal; 
le provvide cure di Carlo, c gli espedienti presi aff 
non lottasse coi venti e col mare dii appena era capa' 
tollerare sulla ferma terra l'alito carezzevole di un bocci 
fumata, non lutti i capitani e piloti diventarono lupi d 
re, ma oseremo perciò biasimare o non lodare quel p 
pc, perchè nel 1741 costituì una giunta di navigazione 
posta di probi ed onesti padroni di navi e piloti, prcsedu 
un ufficiale di marina per esaminare tutti i sedicenti c 
ni di quel tempo ? ordinò ai capitani e piloti , di pi 
tarsi ad essa per subire il voluto esperimento, e | 
die si lasciassero le patenti a coloro clic non erano ap 
tori di un regolare attestato della loro capacità rilasciai 
cognizione di causa dalla medesima giunta? Su i qual 
c severi provvedimenti il governo di quel tempo no 
insistette con lodevole costanza , ma vi tornò sopra 
anni dopo c li corresse aumentando la severità (1) ; 
che lo esame versasse sulla idrograOa, e sulla navig 
di costiera e di altura , vietò di ammettersi come ca 
coloro che non avevano compiuti gli anni ventiquatti 
poiché in fallo di navigazione la pratica vale quanto 
ria, e questa senza quella non vale affatto, chiese agl 
fanti 1' attestato di un quadriennale servizio , autei 
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tisi ruoli degli equipaggi solili a presentarsi dai capitoni su 
punto di partire e da non sospette testimoniarne. 

Ma sdrucita e lacera nave, inetta per vizio intrinseco 
di costruzione , o divenuta tale per le fortune dei mare 
se può talora in grazia di un Nelson superar nuove burra- 
sche e riposare nel porto per imprendere altre corse, a lungo 
andare s’inabbissa nel vasto e poco gentil seno di Anfitrite, 
poiché la capacità dell'uomo opera sulle cose limitatamente, 
e spesso la forza di resistenza che nelle seconde si trova 
supera quella di azione die la prima potrebbe spiegire. 
Se non altro chi fa dieci con mezzi disadatti, può riuscire a 
venti con mezzi opportuni; e quel senso di orgoglio che ci 
porta ad esultare vincendo il difficile e ad ammirare dii lo 
vince, diviene una vanità, sciocca figliuola dell’ ignoranza , 
quando per altre vie e con altri mezzi poteva il difficile di- 
ventar facilissimo. Dicemmo travagliata il commercio ma- 
rittimo dalla cattiva costruzione delle navi, c dalia incapa- 
cità dei guidatori; or quando il governo voleva che risor- 
gesse, non bastuvagii il rimediare a questa senza prendersi bri- 
ga di quella: epperò concesse alla giunta di navigazione so- 
pra i legni quella giurisdizione stessa die conceduta le a- 
veva su le persone dei naviganti, quindi le impose che e- 
saminasse ogni bastimento che partiva per vedere se tro- 
vavasi opportunamente condizionato a navigare, giudicarne 
la portata , la sufficienza dell’ equipaggio ( 1 ), e per rila- 
sciare un conveniente attestato senza il quale non potevano 

(i) 14 agosto ij 5 i de uautii. 
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concedere i capitani dei porti le «pedi rioni di parti 
E questi poteri diretti alla ricognizione della aititi 
delle navi furono poi nel 1759 estesi oi consolati di 
re poco prima instiluiti in diversi luoghi, e dove q 
non erano, agli stessi capitani dei porti ed ai govern 
locali. 

Quali fossero le navi capaci e quali le incapaci, le p 
Gnatiche non ce lo dicono: era un giudizio che naturala 
doveva essere rimesso al criterio della giunta che di navig 
essendo formata poteva essere competente a darlo. Sol< 
pra un punto le leggi di quel tempo avevano stabilite 
gole fisse e determinate: cioè sul numero dei marinari 
formar doveano 1' equipaggio del legno; imperciocché a 
per questo lato diffeltavasi di senno presso di noi al W 
del dominio viceregnale. Diranno gl' intendenti dell' 
nautica se nella legge di navigazione del 1751 si fosse 
bata la esatta proporzione tra le ciurme ed i vascelli 
le forze della materia, e quelle delle braccia che le c 
vano imprimere il molo. A noi basta accennare la p 
denza del principio ed onorarla , e tanto più che no 
mitavasi a garenlire la sufficienza delle ciurme al moni 
che si spiegavano le vele, ma diflondevasi in altri prc 
dimenti che avevano per oggetto d’ impedire le d 
rioni nei porli stranieri, di conservare al paese brace 1 
inissime nei pacifici studi , e che al bisogno potè 
senza tirocinio di sorta convertire alla guerra, la qur 
marittima o terrestre , malgrado i club e le società 
$' intitolano della pace , le mediazioni , le conferenze 
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boti interventi come ha felicitati gli ari nostri e felicita 
boi, così ancora feliciterà i posteri nostri , perchè i padri 
nostri furono uomini , uomini siamo noi , ed uomini sa- 
ranno i nipoti. Or, per conseguire Io scopo era prima di 
tutto necessario di stabilire i dritti ed i doveri scambie- 
voli dei naviganti , concedere una giurisdizione non priva 
d' impero al capitano su le sue ciurme, e limitarla al giu- 
sto, punire i disertori , aumentare i mezzi di raggiungere 
i fuggitivi. Ed a tutto questo fu provveduto promulgando 
un nuovo diritto che reggeva le convenzioni dei marinari 
coi padroni di nave e capitani, vietando a quelli di lasciare 
il vascello prima del tempo stabilito, a questi di licenziarli 
senza evidente ragione, accordando ai consolati il giudizio 
sommario su le dispute che intorno a questo fatto poteva- 
no sorgere , dando facoltà al capitano d’infliggere leggiere 
pene sul bordo stesso del legno per mantenere le ciurme 
in rispetto, minacciando coloro che disertavano in paese 
straniero, di cinque anni di galera. 

Fino a questo punto l'azione riformatrice del legislatore 
intorno alla navigazione operava sopra elementi i quali venir 
potevano da essa modificati: saputosi una volta che il com- 
mercio marittimo pericolava per la incapacità dei capitani e 
perla cattiva costruzione delle navi, era nelle facoltà del go- 
verno di mandare a casa gli incapaci, e di far bruciare le 
navi disadatte al mare, essendo 1’ obbedienza sicura o almeno 
possibile, poiché come all' uomo individuo cosi all’ente morale 
non basta il volere senza il potere: ma quando dal garan- 
tir la navigazione dai pericoli del maro infido, si passò a ga- 
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rentirla dalle insidie e dalle violenze dei pirati , noi 
Irò rimedio fu possibile proporre a tanto male all' ini 
della confessione di non saperne alcuno. Certo, la I 
che per impedire le notturne aggressioni ordinasse ai 
tadini di armarsi sino ai denti, di combattere col m 
drillo che li sorprende, sarebbe ridicola ed ingiuriosa 
dicola perchè al cuore non si comanda, ed il coraggio c 
dire vengono dalla coscienza di sè, non già dalle ingiuri, 
degli altri; ingiuriosa, perchè il cittadino potrebbe ris 
dere che egli paga le imposte ed ubbidisce ad una 
che non ha fatta individualmente, appunto per risparn 
l' incomodo di portar seco un arsenale, e per avere cl 
porti ed all'uopo lo adoperi per lui. £ un bel dire : 
dri vi assaltano, uccideteli , come scriveva Duraouriez 
Convenzione intimidita dalle scorrerie degli ulani tede 
ma è un dire che non si può conciliare con uno stato 
lunquc di società civile, convenendo solo a qualche caf 
tribù , selvaggia abitatrice delle sponde del Missuri. 
giudizio faremmo poi, se la legge minacciasse dei suoi 
mini la mancanza di coraggio , c punisse coloro , i 
fuggono il tristo incontro ? dovremmo dire che si e< 
rebbero in questo caso i cittadini innocenti ad un da 
danno : quello dei ladri che li assaltano, c quello dell 
torità che li punisce , mentre non diminuirebbe coi 
1' ardire dei grassatori , i quali malgrado la propria I 
ranza sanno se non altro temere del coraggio spontanee 
già del comandato. Ammettiamo che tutti questi pri 
dimenìi si risolvono, come già dicemmo, nella confcs 
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genuina della impotenza del governo : ma vai meglio prò* 
mitigarla apertamente e tacersi poi, che parlare a spropo- 
sito e crear nuovi mali dove già son troppi : tutto al più, 
in simili circostanze si può permettere 1' uso delle armi 
quando è vietato , premiare il coraggio di una onorevole 
resistenza, ma non mai comandare le armi e punire la viltà. 

Ed infatti nessun altro provvedimento si trova nelle 
leggi rifoimitrici di Carlo contro l'audacia della pirateria , 
se non quello di tramutare in certo modo la marina mer- 
cantile in marina di guerra, pouendo tra i poteri della 
giunta di navigazione quello di visitar le navi alla loro 
partenza anche riguardo al toro armamento , vietando l'u- 
scita a quei capitani che non portassero quattro canuoni di 
calibro, polvere, palle, sciabole c fucili per resistere all'uo- 
po , agevolando la compra di queste armi c munizioni le 
quali il governo stesso vendeva con diluzione al pagamento 
e benché non tristo, si facea restituire per conservarle, non 
appena i vascelli rientravano nel porto, forse per non dero- 
gare dalla prosapia di lutti quelli che Io precedettero , che 
furono eminentemente sospettosi; ordinando che se i pirati 
venivano, uomini erano essi, uomini erano i marinari , si 
combattessero aspramente, si calassero a fondo i loro legni, 
e minacciando di gravissime pene la mancauza della resi- 
stenza, l'abbandono del legno per paura. Vero è che queste 
pugne, e quello che è più, questi trionfi non venivano im- 
posti per tutti i casi e per tutti i luoghi, vero ò che ara- 
raettevansi la forza maggiore c le sue conseguenze: ma co- 
me farne la prova contro coloro che avevano abbandonato 
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il legno all'apparire della vela corsara, quando testimoi 
vista difficilmente si potevano trovare , ed erano c 
plici o autori del fatto dell' abbandono tutti i compor 
della ciurma compreso il capitano? Il governo credette • 
gliere il difficile problema ordinando ai marinai che 
rano rifuggiti dal legno sui fragili palischermi cd ave 
raggiunto le coste, di presentarsi immediatamente al ti 
naie del Consolato o al Governatore locale, se il fatta 
accaduto nelle sponde del Regno, ed al console se era : 
duto all'estero, per subire un minuto interrogatorio, 
rando cosi supplire alle prove dei testimoni con quelle 
potevano uscire dalla bocca dei sospetti; ma queste poi 
fatto non uscivano, dappoiché avendo la legge del 1751 
riuscire più minuta ed accurata essa stessa formolati i 
delli degli inlerrogatorii , i marinari per essere più 
ri si potevano studiare anticipatamente le risposte. 

Del resto dobbiamo supporre che lutto questo Trai 
di cannoni, sciabole, fucili, spingarde e pctriere non 
se fatto gran paura agli audaci scorridori del mare ; 
possiamo giurare clic non ne fece di sorta leggendo 
prammatica del 1759 che molte viltà li fanno senti 
che le navi seguitavano ad essere predate come primi 
1751; del quale fatto attribuivasi la colpa alla poca o 
vanza dei regolamenti nel proposito emanati : ma se 
sta può essere vera in qualche parte e farci so c pc 
che neppure ai tempi della monarchia crasi disroess 
V intuito il vizio capitalissimo del paese durante il g 
no viceregnale, cioè quello di far cadere in desuetudii 
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buone e le ('•Ulve leggi, e più le prime die le seconde , 
non è una plausibile ragione di questi brulli progressi del- 
la pirateria. Armati o non armati i legni mercantili , per 
T oggetto a) quale erano destinati, dovevano riuscire infe- 
riori a quelli dei pirati costruiti appunto per correre e per 
combattere, c gli uomini che componevano la pacifica ciur- 
ma dovevano trovarsi meno atti alle armi degli abbronzati 
e feroci abitatori delle coste Barbaresche. Eppure, a fronte 
di così semplici e chiare ragioni si durò nell'antico sistema, 
anzi non che mutare il rimedio o lasciarlo, si insistette su di 
esso, rinnovando più espliciti comandi di resistenza, ordi- 
nando ai capitani sotto peno di dicci anni di galera di con- 
vocare la ciurma a consiglio non appena compariva la vela 
temuta per decidere se abbandonare il legno, o affrontare la 
pngna.allo scrivano di registrare la convocazione e la delibera- 
zione, a tutti di protestare nel coso contrario, e minaccian- 
do la solita galera a ciascuno quando costasse, che adempite 
le forme non erasi mantenuta la sostanza dell' editto , cioè 
quando il consiglio di abbandonare il legno era stato sug- 
gerito da mal fondata paura o da insita codardia. E tutto 
questo era aggravato dal privilegio della prova del delitto, 
bastando a completarla le soie deposizioni di due passag- 
gicri o quella di tre complici avvalorata dalle torture e da- 
gli indizi che nc derivavano. Ma buon Dio! come . potermi 
volere che poveri marinari , dedicati ai pacifici studi del 
commercio possedessero una dose cosi rara di sangue fred- 
do , che avendo sotto gli occhi la vela corsara, ed in pro- 
spettiva la morte o la schiavitù si radunassero a congressi 
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obbligassero il capitano a battersi , lo scrivano a regist 
re la deliberazione ? Ed anche posto questo sangue frt 
do , e questo accordo di ferme e decise volontà , meu 
il capitano chiamava a consiglio , questo si convocava 
deliberava, e lo scrivono registravo, il felice corsaro col i 
rapido legno aveva tempo di prendere il vento, di lanci 
si come falco sulla preda , e di render vano il pensit 
della fuga : ad evitare il quale inconveniente, malgrado 
minacce di galera nè capitano nè equipaggio eseguivano 
legge, perchè tra due mali irreparabili si sceglie il mino 
ed il male futuro è sempre reputato minore del presen 
Ma se per questo genere di sventure minacciato 
commercio dalla poca sicurezza dei mari non cravi riraed 
o se non altro, questo non poteva consistere nei precell 
cui facemmo sopra la esposizione e la critica, eravi il rin 
dio, e fu applicato per altre disgrazie prodotte dalla poca n 
ralilà e dalla niuna capacità dei naviganti. Intendiamo pari 
degli abituali getti delle merci, ai quali per imperizia c 
]' arte, ad ogni più lieve incresparsi delle onde, ad ogni sus 
rare di zeflìro si risolvevano i capitani di nave. Quindi cor 
legge riformatrice di navigazione del 1751 , ritenutosi 
principio che il getto per essere considerato un' azione 
trovava la sua moralità nella crudele e superiore forza d 
le cose, dovesse consumarsi col voto dei duo terzi dell'ec 
paggio, col conseuso dei padroni, essendovi, e comincian 
lo dalle merci sopra coperta, e dalle più pesanti, si ord 
pure per evitar le frodi, che capitano e ciurme si pres 
.tasserò nel primo porlo di approdo alle autorità rcgnicc 
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cioè consolati di mare , c governatori locali , o ai consoli 
stabiliti presso le nazioni estere, per subire un interrogato- 
rio, simile a quello di cui abbiamo parlato pocanzi, ed i,t 
quale dovevano sottostare anche nel caso di naufragio e di 
arredamento, per conoscersi se il danno era provenuto dalla 
fortuna del mare, o dalla loro imperizia e malignità E 
perchè alla incomoda sorveglianza non si sfuggisse, sia na- 
vigando senza bandiera alcuna, sia adottando quella di stra- 
niere nazioni, fu provveduto che non si usasse altra inse- 
gna che la reale , che non uscissero legni dai porli senza 
ricevere dal Consolato del luogo o del più prossimo le pa- 
tenti spedite nel regio nome, le quali si dovevano in ogni 
biennio rinnovare, e che i capitani firmassero una particolar 
formolo di sommissione. Con questa si obbligavano a non 
mutar il proprio nome nè quello del legno durante il viag- 
gio, non prendere bandiera o patenti straniere, non servire 
ai nemici del Re , non vendere il legno all'estero, nou la- 
sciar mai il romando , non estrarre merci proibite , non 
esercitar controbliandi, non imbarcar persone senza licenza, 
a tornare con tutto l’ equipaggio, a rendere conto del loro 
viaggio , c ad osservare altre pratiche positive o negative, 
credute necessarie pel felice risultamene della navigazione. 

Ultima cancrena del commercio marittimo erano corno 
già notammo la mcltiplirilà degli ufficiali . e la difformi- 
tà delle tariffe dei loro dritti : e qui 11 governo progre- 
dendo nella sua azione riformalrice si trovò contro un po- 
tentissimo ostacolo nella venalità delle cariche , che o non 
voleva sopprimere o sentiva di non poterlo ; onde alluCr 
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chè furono licenziati gli assistenti dei caricamenti e i gu 
diani dei porti e delle marine, fu mestieri aprire una lic 
dazione per compensarli, dappoiché avendo pagalo il loro 
fido non potevano essere su due piedi rimandati. E sia d 
di passaggio : ero questa venalità il precipuo fondarne 
delle rovine del tempo viceregnale, la pietra di scandalo 
la quale inciampavano i pochi buoni provvedimenti , e 
spinta a far divenir cattivi i mediocri, e pessimi i citi 
Come poteva un governo efficacemente sorvegliare i suoi 
genti, quando costoro avevano contrattato con esso, e i 
potevano essere rinviati a casa ? come vietarne le es 
sioni e le angarie quando aveva ricevuto anticipatament' 
prezzo della tolleranza ? Per queste ragioni anche il bene 
questo licenziamento non potette procedere pronto e spcc 
perchè era impossibile fare la liquidazione in un momei 
e lo stato non aveva i mezzi, o avendoli, non voleva use 
per compensare ad un tratto gli ufficiali reputati sove 
e nocivi , ed il commercio dovette soffrire lungo a 
tempo il danno di queste inesorabili mignatte , essent 
disposto che fino alla incorporazione degli offici veniss 
soddisfatti gli abusivi dritti , e con quello che se ne 
traeva fossero successivamente compensali i possessori, 
con maggiore e più fortunato ardire pose Carlo le i 
ni a stabilire la uniformità delle tariffe , ad impedire 
il commercio venisse ritardato e soffocato dalla vari 
le avidità degli esattori alla quale sostituì regole c 
ed immutabili , con la prammatica del 7 aprile 17 
Pubblicò in essa la pandetta dei dritti che si dovevano 
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§ere da tutti i maestri Portolani e Regii Segreti e loro 
luogotenenti, quella pei credenzieri generali e mastrodatli, 
poi portolani del Regno e Vicesegreti delle Calabrie , e 
pel guardiano del Porto di Napoli , proibì che si esigesse 
al di là della tariffa e fuori tariffa a qualunque titolo , 
ordinò che in tutte le dogane le suddette tariffe si trovas- 
sero incise sul marmo; provvide contro i facili accordi tra 
la genìa dei pubblicani dichiarando incompatibili gli uffl- 
cii di Portulano e Credenziere , comandò agli ufficiali di 
trovarsi presenti nei porti, e mancandosi o ritardandosi da 
essi le spedizioni, abilitò i commercianti a protestarsi, ed 
i sindaci e governatori della università a supplire sulla do- 
manda degli stessi commercianti allo adempimento delle for- 
malità necessarie , ed a riferire al Supremo magistrato di 
Commercio sulla mancanza , sulla protesta e sulla soslilu- 
liooe. 

Quest' ordine medesimo fu posto nelle esazioni dei 
consoli, i quali risedevano all’ estero: e la tariffa dei loro di- 
ritti fu formata dal Supremo Magistrato di Commercio e 
pubblicata nel 1759 (1); ed anzi la volontà di sostituire 
al variabile l’uno ed all'incerto il certo andò tanto oltre 
che furono in questo anno medesimo e con la stessa prarti- 
matica pubblicale le tariffe dei noli pel Regno e fuori: fu 
disposto che venissero osservate esattamente tanto dai mer- 
catanti die dai capitani o padroni sotto pena ai primi di 
pagare il triplo del nolo, ed ai secondi di perdere tutto il 

(i) De muti». 
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nulo pattuito. Cosi un principio contrario in lutto a 
dui passati tempi cominciava a dominare : cioè dim 
nel commercio l' impreveduto ed imprevedibile, e nc 
giungere ai casi fortuiti quelli die dipendono dalla v 
c dall' avidità degli uomini: imperciocché per fare un; 
colazione qualunque, prima di Carlo terzo, non potevi 
traprcnditorc farsi un calcolo esatto delle spese di [ 
zionc e di trasporlo, e dell' aumento che «offerivano f 
zii e per le persone degli esattori, essendo quelli ino 
l'avidità di questi variabile secondo le circostanze. 

CI troviamo di aver fatto menzione del Suprcm. 
gistrato di Commercio e dei consolati. La istituzioi 
primo era diretta ad amministrar prontamente la gii 
esaminando e decidendo senza appelli le cause; e pej 
parte ci riserbiamo parlarne, allorché tratteremo dell 
risdizioni. Ci sembra però necessario l’ accennare ni 
sente capitolo ad altre attribuzioni le quali lo faceva 
corpo consultivo sugli affari generali della pubblica 
ziazioue , c della pubblica economia ; ed invero a 
si rimettevano e rapportavano gli affari di governi 
economia in qualunque maniera spettanti al commerc 
era nelle sue facoltà dirigere rappresentanze al Ite e 
porre tali provvedimenti che riparassero gli antichi 
e spingessero la nostra tradizionale inerzia, la quale 
è fonte di moltissime sventure, cosi ancora entra pei 
na parte tra le ragioni che ci spiegano come si ti 
cosi adatta regione e presso un popolo, come noi siai 
una decadenza secolare la industria commerciale. Fu 
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altre cove ordini to ni componenti di quel magistrato di riu- 
nirsi ogni quindici giorni per trattare sui negozii che gli 
venivano sottoposti dal governo, e gli furono concessi pieni 
poteri di esaminare e discutere tutte le memorie e propo- 
sizioni e progetti che venissero presentati dai particolari , 
come ancora tutti i ricorsi intorno alla qualità e condiziono 
delle merci, alle fabbriche e manifatture. Qual vasto campo 
apriva questa istituzione alle intelligenze , e quanto bene 
prometteva al paese , lo conoscerà chiunque legge queste 
poche nostre parole, e meglio ancora chi consulterà la leg- 
ge del 1739 provvida fondatrice di questo magistrato: ma 
no tarpava i voli la sua qualità di meramente consultivo , 
essendo ormai risaputo che tali corpi riescono a vóto ac- 
cademie , poiché tanto ne fanno quanto si vuole che ne 
facciano. Anche noi abbiamo avuto lungo tempo i consigli 
provinciali che sono una bella istituzione in difetto di altre: 
e pure nulla di buono hanno fatto nè potevano fare, man- 
cando od essi la libertà , la quale se rivolta alle cose utili 
e necessarie e scevra di quei sofismi che sono vòte discus- 
sioni di parole , ed ipotetiche dichiarazioni di diritti in 
astratto, è i' unica fonte del pubblico bene, come nelle altro 
parti del vivere civile, cosi in quella ebe riguarda il com- 
mercio. 

Dei consolati di terra e di mare anche nel 1739 e- 
stesi a molli luoghi del Regno neppure parleremo , riser- 
bandoli al volume delle giurisdizioni; ma per essi e pel Su- 
premo Magistrato di commercio dobbiamo notare che po- 
chi anni dopo a supplica della città di Napoli ne fu ri- 
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stretta la competenza, e furono i consolali appena nati abo- 
liti nel Regno, serbandoli solo nelle città di Bari, Siponte, 
Cotrone , Gallipoli e Napoli — Era la supplica la espres- 
sione dei bisogni del paese urtati da questa nuova istitu- 
zione, o di quegli interessi individuali che non dovrebbero 
essere eppure sono cosi potenti in ogni tempo ed in ogni 
luogo? Noi crediamo, considerando la bontà intrinseca della 
istituzione, che non poteva arrecar quei danni, i quali si disso 
dalla rappresentanza municipale di Napoli avere arrecati, 
il certo è che il 1746 vide la caduta e l' avvilimento di 
una delle più belle istituzioni di Carlo terzo, su le quali sa 
ci siamo troppo a lungo fermati, ce ne scusi la considera- 
zione, che obbligati dal tema a tener sempre gli occhi sul 
fango viceregnale , dobbiamo consolarci quando ci è dato 
alzarli qualche volta sopra opere nobili e decorose. 
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LE CRISI MONETARIE 



SOMMARIO 

Le frequenti crisi monetarie avvenute nei periodo vice- 
regnale producono V alterazione dei prezzi e dei cam- 
ini, lo scoraggiamento della importazione, il discredilo 
anche della buona moneta — Il governo attribuiva que- 
sti danni ai falsatori, noi li attribuiremo al governo 
che non sapeva punire e prevenire, ed in parte ai suoi 
principii economici — Diverse coniazioni di monete 
nuove e subitanee abolizioni delle antiche, .Xecessilà e 
danni del rimedio. Inutilità dei provvedimenti posti in 
opera per impedire il ritorno del male. 

Riguardino pure il danaro siccome una diabolica inven- 
zione coloro che immaginarono uno stato naturale diverso 
da quello di società , nel quale adagiossi sio dal suo na- 
scere la umana famiglia, ed imprechino i poeti a loro vo- 
glia la sacra fame dell' oro, perchè, obbligati ad accettare 
il mondo siccome lo trovammo , poco creduli in generale 
alle grandi promesse di facili riformatori , e persuasi che 
molte di quelle cose che ci si predicano come apogeo di 
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civiltà non sono altro die profonda e grossolana barbarie , 
non ci crediamo nel dovere di rispondere a quelle male- 
dizioni. E tanto più che la gente seria ha forse disputalo 
molto intorno al grado d' importanza e di valore che si 
deve attribuire alla moneta nel calcolare la ricchezza di uno 
stato ed alla sua influenza su le umane permutazioni , ma 
non ha osato pensare che fosse possibile senza di essa una 
esistenza civile. Vi furono tempi nei quali scambiandosi i 
segni con le cose rappresentate , i mezzi di procacciarsi i 
comodi dello vita, le gioie della beneficenza quelle passag- 
giere ed avvelenate della voluttà , della ambizione , della 
vendetta con quei comodi e queste gioie , si attribuì al- 
1' oro, ed all' argento, non il solo splendore che realmente 
possedevano, ma un altro infinitamente superiore, e si cre- 
dette che bastasse ad un popolo tenersi provvisto di nume- 
rario, perchè fosse proclamato ricco e felice , malgrado la 
favola del Re di Frigia tramandataci dalla remota anti- 
chità, siccome un utile ammaestramento. Oggi i progressi 
della scienza hanno restituito alle cose il loro vero aspetto, 
e corretti i giudizii intorno ad esse, ci hanno insegnato che 
la moneta è merce, perchè ha un valore proprio ed intrin- 
seco, e che è diversa dalle altre , perchè sola tulio quante 
esse sono senza alcuna distinzione le permuta. Nasce da 
questa differenza che 1' alterazione o mancanza di quel pezzo 
di metallo universalmente accettato come danaro, è un danno 
di gran lunga superiore a quello clic sogliono produrre lo 
medesime cose nei prodotti comuni, perchè distrugge il 
movimento di questi ultimi, i quali con la moneta appunto 




si vendono e si comprano, od intiSichisce la produzione, le 
spese della quale vengono per suo mezzo soddisfatte. 

• Parlando però di alterazione c di mancanza non in- 
tendiamo certamente accennare o «pieliti che non provengono 
direttamente dal fatto dell’ uomo: imperocché l'oro e l'ar- 
gento convertiti in danaro sono anche essi destinali a pe- 
rire sopraffatti dalla forza del tempo e dell' uso: ma que- 
sto e quello operano lentamente anzi quasi impercettibil- 
mente, se si pone il pensiero alla rapidità con la quale di- 
struggono tutte le altre cose , e prima che abbiano conse- 
guito I’ effetto, le nuove monete succedono alle vecchie ed 
entrano in circolazione , menile le inutili e disadatte spa- 
riscono dal mercato senza gravi scosse per la fortuna pub- 
blica e privata. Sostituiscasi ali' opera fatale «lei tempo 
fa volontaria dell' uomo , s' immagini un ordine di cose 
entro il quale quella violenta azione non trovi una subita 
«d efficace compressione , ed abbia invece il campo di e- 
stendersi sii tutto le monete circolanti , si avrà in questa 
ipotesi tale una congerie di mali che la peggiore non esiste. 
Dappoiché poveri e ricchi si troveranno per le mani un 
pezzo di metallo inutile alla sua destinazione , e non po- 
tranno rimediare con al'.ro , essendo difficile, anzi impossi- 
bile che le società vecchie c corrotte ritornino alle usanze 
di popolazioni giovani e selvagge, presso le quali solamente 
sono compatibili le permutazioni dirette tra merce c merce, 
senza che vi sia bisogno di una terza, riconosciuta univer- 
salmente come atta n pagar 1’ una c l' altra. 

Le crisi monetarle considerate almeno come peste uni-» 



ternata die ad ogni specie di monete si attacca, sono a noi 
moderni sconosciute , ma non lo furono parimenti ai pa- 
dri nostri , i quali come tanti altri mali soffrirono che 
non soffriamo, dovettero rassegnarsi anche a questo , men- 
tre vissero sotto la lontana e disastrosa dominazione di 
Spagna. Ed in fatti fin dal 6 giugno 1609 il conte di Ve- 
navente crasi accorto , e fu miracolo: » che una delle piti 
» principali parti del governo dei popoli è 1' aver cura che 
» si osservi la giustizia in tutte le cose e particolarmente 
» nel peso e valore delle monete » e visto il disordine che 
’n questa facendo era nato » e nel quale si era trascorso a 
» segno tele che la maggior parte della pecunia trovatasi 
» diminuita e tagliata » aveva a suo modo provveduto ; 
ma non crono passati undici anni, ed il male tornava ad 
imperversare malgrado il rimedio proposto di estinguere la 
mala moneta, pagandola a peso a coloro che la possedevano: 
dappoiché nel 1620 il Cardinal Borgia e Velasco costatava 
la mancanza nel Regno di moneta di argento buona c non 
ritagliata, e I’ anno appresso il Cardinal Zapata dotatasi cho 
in disprezzo degli emanati provvedimenti il numero dei falsi- 
ficatori e ritagliatori di monete andat a ogni giorno crescendo, 
e con questo accrescevasi l'opera loro, si aumentavano i tri- 
sti effetti di essa: cosicché lo stesso Eminentissimo corret- 
tore di queste provincie fu obbligato nel giorno secondo di 
marzo 1622 a gridare 1' allarme, e a dire come, e forse più 
energicamente del sullodato conte di Venaventc , che la 
moneta era quasi (ulta alterata, falsificata, ritagliata, E di 
«attivo danaro corrente ai loro tempi ci parlano D. Pie- 
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tro Antonio d' Aragona, il quale ne! 6 dicembre 1669 pub- 
blica una prammatica contro 1' introduzione di una moneta 
di argento falsa di un carlino, coi tre gigli da una parte, 
ed una testa di donna dall' altra, il marchese di los Velo/, 
die nel 1675 (1) proscrive una moneta falsa di rame di 
tenuissimo valore, e nel 12 luglio 1677 un'altra di ter 
falsi cosi di lega che di conio , D. Gasparo de Haro , che 
nel 1683 non di una speciale falsificazione si duole , ma 
apertamente dichiara che la intera massa delle monete di 
argento trovasi viziata , e finalmente un decreto della Re- 
gia Cambra della Sommaria, che nel 1741 dipinge i danni 
risultanti dalla introduzione e corso dei zecchini romani 
sperimentati varii e difettosi nel loro intrinseco valore. 

Sarebbe insana proposizione non giustificabile neppure 
con quella naturale smania di esagerare , che trascina gli 
scrittori di tristi o di lieti soggetti a dipingerli color di nero 
o color di rosa, oltre i confini delia giustizia e della verità, 
il conchiudere che ciascuna delle esposte doglianze segna- 
lasse una crisi monetaria , e che quante furono le prime , 
tante e non meno furono le seconde. Non si avverano que- 
ste ultime per la sola alterazione di un determinato genere 

0 di una piccola parte della moneta circolante , nel quale 
caso sarebbero inevitabili compagne del danaro, e contro la 
più accurata vigilanza ed i migliori priacipii economici lo 
accompagnerebbero, mentre che dura: ma solo quando qucl- 

1 alterazione sia divenuta così generale da mettere lo spa- 
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Trillo c la diffidenza in luogo della buona fede, ché sola può' 
stringere ed animare le umane contrattazioni. Nè con ciò 
Toglio condannar me stesso e nel corso del capitolo contrad- 
dire 1’ epigrafe clic è appunto la crisi monetaria, poiché tre 
volte nel corso di un secolo solo, cioè del seicento, la tri ria- 
mo generalissima e tale da suggerir violenti rimedii ni go- 
vernanti, e propriamente nel 1609, nel 1620 e nel 1683. 
E quando consideriamo che una elisi monetaria prima di 
manifestarsi pienamente ha bisogno di lunghi anni di appa- 
recchio, specialmente se pro\ iene dalla falsificazione e tosa- 
tura delle moliate, che deve incominciare a farsi strada poco 
a poco nei primi tempi per invadere da ultimo col nu- 
mero esuberante i mercati e le piazze, e che i mali prodotti 
uà essa non sono cosi facili -ad estirparsi , anzi durano a 
lungo dopo il rimedio, ci troviamo soddisfatti di aver quasi 
detto che durante il governo viceregnale la crisi moneta- 
ria era all' ordine del giorno. 

Ci direbbe la logica i suoi effetti se li tacesse la storia. 
Datomi viziata la maggior parte del danaro circolante, sa- 
ranno inevitabili I' alterazione nei prezzi delle cose, perchè 
la moneta è merce che deve possedere intrinseco valore il 
quale corrisponda a quello che è puramente nominale : la 
mancanza della immissione dei generi forestieri , perchè 
non incoraggia la importazione dei prodotti il sapersi elio 
saranno forse pagati con moneta o sprovvista all' intuito 
di valore reale , o che ne possiede uno inferiore al nomi- 
nale: il disordine nei cambii, perchè tra lo moneta che pa- 
gasi sopra luogo c quella che altrove si riceve è forza 
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calcolare la differenza di peso e di bontà, e filialmente il 
discredito della stessa moneta buona , cioè di quella poca 
parte di essa che si è sottratta alle arti dei tosatori e fal- 
satori , essendo cose naturali in questi casi il sospetto e 
la diffidenza , c l’uno c l'altra bastando ad interromperò 
e ad impedire la circolazione. Di tutti questi mali e spe- 
cialmente dell’ ultimo troviamo menzione io varii ordina- 
menti del duca d’ Alba, del conte di Caslrillo, e del mar- 
chese di los Vele/ , e li accresceva un principio professato 
dal governo vicercgnale , che , posto la cattiva qualità del 
danaro e la mancanza di fiducia da ciò generala nell’ animo 
di coloro che cambiavano con esso le loro merci, non po- 
t va non riuscire pericoloso, cioè quello che accordava corso 
fc rzato olle monete, ed obbligava a riceverle secondo il loro 
valore nominale. Noi stessi sappiamo per prova, quanto sia 
difficile opera il mantenere stazionario questo valore allor- 
ché si avverano condizioni che per legge di natura lo deb- 
bono mutare: non è molto tempo, le monete di oro subirono 
una grave alterazione: sul perchè grandi dispute si fecero : 
solo rimase certo che tutti gli ordini governativi del mondo 
non sarebbero bastali a rialzarne il credito. 

Se ci facciamo ad indagare quali potevano essere lo 
ragioni le quali rendevano frequente un male che presso 
popoli bene ordinati non dovrebbe neppure essere temu- 
to, le troviamo volendo stare a quello che lasciarono scritto 
i governanti , nei numero straordinario di monetarii falsi, 
e nella impunità della quale godevano malgrado tutte lo 
disposizioni legislative di quel tempo , c soprattutto del 
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seicento die non altro contengono, se non invettive contro 
questi principali perturbatori del commercio , e fragorosa 
minacce controdi essi. Come cause secondarie ci si assegnano 
poi gli aiuti che la falsificazione , e tosatura delle monete 
riceveva da' banchrrolli, ossia cambiatori, cosi numerosi nel 
164-1 c disonesti da tirarsi addosso la collera del duca di Me- 
dina, dal quale sappiamo pure che mentre I' autorità governa- 
tiva in quei tempi brigavnsi di lutto, non voleva soffrire fa- 
stidio o dispendio per autorizzare e sorvegliare questo com- 
mercio per quanto necessario, altrettanto pericoloso. E si sog- 
giunge finalmente clic alle male arti nazionali si accoppiavano 
le forestiere , poiché falsifieavasi la moneta in lontani paesi 
c mandatasi nel ricercarne dentro casse e sacchetti per mezzo 
dello stesso procaccio , dicendo ai doganieri che trattarasi 
di medaglie antiche e moderne. Ma meritano queste il nome 
di ragioni, c possono appagare non dirò gli uomini di severo 
giudizio ma quelli più corrivi a credere e perdonare? o sono 
piuttosto pretesti di chi chiamato per ufficio a distruggere un 
male e prevenirlo , invoca la sua esistenza per giustificarsi 
dei tristi effetti clic produce? Sappiamo anche noi che corno 
i molti furti fanno supporre i molti ladri, cosi la falsa mo- 
neta fa supporre la esistenza dei falsi monetarli. Ma per- 
chè esistono questi c quelli , o almeno al di là dei con- 
fini tra i quali ogni società costituita non li può impedire 
per quello intrinseco difetto di perfezione inevitabile a 
tutte le umane cose ? È questa una domanda alla quale 
non potrebbe rispondere senza rossore il governo di quei 
tempi , dappoiché esso aveva in tal modo organizzala I' am- 
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ministrazionc delta giustizia die pochissimo rispondeva al 
ano scopo, se pure non lo tradiva interamente, sia per gli 
sconci del sistemo penale sia per la svogliata esecuzione. E 
1’ una e gli altri si manifestavano nella eccessiva severità 
delle pene , essendo risaputo che quando queste passano la 
giusta misura, la legge si confessa implicitamente impotente, 
e che più sono forti meno vengono eseguite. Nè d' altra 
parte i principii economici del governo, in fatto di fabbri- 
cazione, peso e valore delle monete, erano in lutto conformi 
a quelli che una accurata osservazione appoggiata dalla e- 
sperienza dei secoli ha fatto ricevere nella scienza e nelle 
applicazioni di essa, c questa non era ultima ragione di quelle 
erisi fatali , era anzi la più potente e meno evitabile, ap- 
punto perchè proveniente da errori comuni agli amministrati 
ed agli amministratori. 

L’oro e l’argento furono dal comune consenso dei 
popoli inciviliti chiamati all' ufficio di moneta, per la quale 
destinazione il loro valore si aumenta, ma non si crea: onde 
sarebbe stolta impresa quella di un governo che tentasse far 
moneta di un oggetto che di valore sia privo, e si persua- 
desse rhe basta una effigie a dar quello che è dalla sola co- 
mune c libera estimazione degli uomini attribuito. Quindi da 
una parte è vero che la moneta non sotto questo solo no- 
me, ma come oro ed argento, deve racchiudere un intrin- 
seco valore, e dall' altra che noa deve rappresentarlo solo, 
imperocché il governo che la emette ha dritto di farsi pa- 
gare le spese di coniazione le quali realmente accrescono 
quella estimazione primitiva destinando a tutti gli usi della 




122 

vita, o a pagarli, un pezzo di metallo die naturalmente non, 
servirebbe cbe a certi usi determinati e singolari. Or co- 
me variano le cose, tutte di questo mondo, cosi varia an- 
cora il valore delle monete in relazione alle cose die si 
comprano con esse, ed in relazione di sò medesimo ; nob 
primo caso si acquista con quattro danari quello clic primn 
acquistavasi con due c viceversa , nel secondo quello che 
prima rappresentava tre ducali o sei , rappresenta nicno^ 
Le quali variazioni possono venire da doppia Tonte; o per- 
chè essendo cresciuta lu massa circolante ddl'oro c dell’ ar- 
gento, ed essendo quindi scaduto il prezzo , il valore in- 
trinseco della moneta , che è appunto oro cd argento , si 
trova naturalmente diminuito , o perchè essendosi verifi- 
cato il caso contrario cd accresciuto quel prezzo , ij va- 
lore della stessa si trova naturalmente aumentato. Ma il 
governo viceregnale poco voleva sapere di questi razio- 
cini , e non essendo l' economia pubblica il suo Torte , o- 
vrebbe risposto ai moderni scrittori, clic non si persuadeva 
delle premesse e perciò poteva negare le conseguenze. E 
per giunta gli scienziati del suo tempo gli avrebbero dato 
ragione avendo predicato c dimostrato a forza di sofismi 
e paradossi clic la moneta era una rappresentanza c non 
già una equipollenza ; comodissimo sistema, per chi guar- 
da leggermente le cose, e clic nelle sue prime conseguenze 
sembra favorire il governo che lo proclama c lo mette in 
esecuzione. Ed infatti non vi è bisogno di grande acume 
per iscorgere e notare le proposizioni e gli assiomi che 
naturalmente ne derivano. In primo luogo non valendo 
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la minala come oro e come argento , ma come un per- 1 
zo di roba solida sul quale I' autorità ha scritto un deter- 
minato valore , il governo può comprare oro ed argento 
pel prezzo che corre in piazza, e rimetterlo in circolazione 
sotto forma di danaro per un prezzo infinitamente superiore: 
può diminuire la quantità del lino ed aumentare la tega: può' 
operare sulla moneta tutte le trasformazioni le quuli meglio 
ad esso convengono, rimanendone sempre intatto il valore. In 
secondo luogo può accrescere a sua voglia quest' ultimo ed 
un bel giorno proclamare che valga tredici carlini quel pezzo 
di metallo cornuto che prima valeva dicci. E finalmente 
può, anzi deve proibire, che il valore delle monete sia al-* 
tarato da altri, avendo esso la privativa di farlo, e quin- 
di obbligare gli amministrati a riceverle non già pel va- 
lore che realmente avrebbero stando alle permutazioni di' 
tutte le umane cose ed alle conseguenze del cambio uatu- 
rale , ma per quello che fu da esso arbitrariamente sta- 
bilito. Le quali proporzioni e molle altre fondate niente- 
meno che sull' autorità del non più letto Aristotile e del- 
le mal lette Romane leggi basterebbero sole a far cadere 
il mondo. 

Dimanderete : come non lo precipitarono , e si con- 
tentarono di tormentare mentre potevano uccidere ? Ri- 
sponderò, che diversamente si svolgono lu conseguenze di 
un principio sulla carta , e diversamente si sviluppano nel 
campo dei fatti c nella vita sociale; essendo chi scrive obbli- 
gato alla logica rigorosa e a dedurre dalle premesse la illa- 
zione , alla quale opera non fu , non è , e non sarà mai 
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obbligata nelle sue operazioni la umanità. Buon per essa 1 
poiché la inconseguenza la salvò più volle, mentre Aristotile 
c 1' applicazione stretta delle sue dottrine la avrebbero posta 
in Tondo. Questa convinzione appunto mi fa andar guardingo 
e timoroso nello scrivere, per modo che non mi basta sapere 
che i nostri antenati professavano il tale o tale altro prin- 
cipio per argomentare sicuramente alle conseguenze naturali 
nell' applicazione, ricordando I' antica proscrizione contro i 
conseguenziarii, ed il cave che contro di essi hanno scaglia- 
to il mondo antico ed il moderno. 

Spinto dal desiderio , che il valore della moneta si 
mantenesse immutabile , e conscio che influivano ad alte- 
rarlo quello dell' oro c dell' argento (ecco la inconseguen- 
za per chi proclamava la moneta una rappresentanza e non 
una equipollenza ) credette il governo viccregnale risolvere la 
quislione ed evitare i temuti danni col forzare il corso natu- 
rale del prezzo del metallo. Chi tentò 1' opera fu il Car- 
dinal Zapata il quale trovandosi viceré al tempo della pri- 
ma crisi monetaria del seicento, nel giorno 20 aprile 1G22 
impose il prezzo degli argenti che si lavoravano nelle piazze 
degli oreGci alla ragione di due. 10.30 la libbra, e comandò 
che più di tanto non si comprassero o vendessero! Con tale 
provvedimento, oltre al creare una costante relazione di va- 
lore tra l'oro e l’argento monetato e quello che adope- 
ratasi negli usi della oreficeria, intendetesi pure raggiun- 
gere un altro scopo , cioè impedire la fusione della mone- 
ta e la sua destinazione a usi diversi da quelli pei quali 
era stata fabbricata , pensandosi ragionevolmente , che ere- 
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*rìulo il valori; del metallo che adoperavasi dagli orcflci nei 
loro lavori, avrebbe 1' interesse personale spinto i possesso- 
ri di moneta a disfarsene e a diminuire con pubblico dan- 
no la massa circolante di essa. Ma irragionevole , perchè 
impossibile a raggiungersi era il One proposto, imperocché 
il corso naturale delle cose e degli eventi non può essere 
impunemente falsato o fuorviato : ond' è , che noi credia- 
mo che contro gli ordini dell’ Eminentissimo I’ oro e l'ar- 
gento seguitarono a subire quelle diminuzioni e quegli ac- 
crescimenti di valore cui vanno soggetti per forza di quella 
legge naturale che a tutte quante le altre merci è co- 
mune. E ce ne fornisce una prova irrefragabile la pram- 
matica del 19 agosto 1690 con la quale il Conte di Esle- 
van stabilisce il prezzo degli argenti da adoperarsi dagli o- 
fcfici nelle toro manifatture a due. 1 1 la libbra e non più a 
ducali 10. 30, e rivoca un precedente ordine che aveva co- 
mandato di non usarsi argento inferiore di bontà a quello 
delle monete , dettato dal pensiero di mantenere costante 
la relazione tra il valore del metallo esistente nel danaro 
c quello che usavasi diversamente , e di impedire che le 
monete soffrissero alterazione o mutamento nel loro nomi- 
nale valore. 

Or chi il crederebbe ? queste cure che spiegavansi co- 
sì numerose e continue, e le oltre avviate al medesimo 
scopo , delle quali appresso parleremo , erano contraddette 
dallo sicsso governo che in fatto di valore della moneta non 
aveva scrupoli nel petto, c si riserbava il monopolio del- 
1 'alterazione, vietando rigorosamente che altri ne profìltas- 
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se. Ed invero pochi mesi prima del 22 settembre 1618 
per la strettezza di danaro d' argento di Spagna e per 
evitare gl' interessi che si cagionavano ni banchi col farne 
venire dall'estero fu ordinato che i talleri ricevuti fino a 
quel tempo alla ragione di carlini dieci, corressero a quella 
di carlini dieci e mezzo, cd i mezzi talleri aumentassero 
da grana 40 a grana 52 c mezzo: c nel 1675 prov veden- 
dosi poi all' alterazione dei cambi derivata dall' essersi ol- 
ii estero aumentalo il valore delle monete ( onde ne veniva 
Ja tentazione ai regnicoli di estrarre le nazionali ) fu stabi- 
lito il corso della dobla a carlini 34 e mezzo, dello zecchi- 
no a carlini 22, e deijvez.ai di otto reali a grana novantnsei. 

Il quale provvedimento ed altri simigliami vanno in 
.gran parte spiegati da ciò che i viceré di cui parliamo, quel- 
li che li precedettero c tutti coloro che li seguirono ap- 
partenevano alla .scuola coi detta mercantile, che pro- 
clamando il numerario sola ricchezza di un popolo tende 
a farne entrare nei confini dello stato la maggiore quanti- 
tà possibile, e ad impedire cou tutte le forze che ne uscis- 
se anche quello che non può rimanervi se non con gran 
discapito del commercio e dei comodi dei consumatori. Cre- 
devasi dunque giusto togliere alla estrazione dalla inonda il 
suo più potente stimolo, cioè quello del guadagno: ma era 
opera giusta ed utile il conferirle un valore fittizio di gran 
lunga inferiore al reale ? poteva accrescersi il suo stesso 
valore nomiuule quando l' aumento non veniva spontaneo, ed 
aveva invece bisogno dello aiuto di una arbitraria, log i<laz io- 
ne? Clic se dodici o tredici anni dopo, I : doble c gli zcc- 
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•filini si (renarono realmente alimentati di valore, questa va- 
riazione non provenne dagli ordini superiori, ma la fruttarono 
le circostanze e le mutazioni ordinarie che sogliono accrescere 
** diminuire il valore diluite temerci. Echi ne dubita an- 
cora consideri che T aumento della dobla nel 1688 non la fa- 
cevo correre per carlini 34 ma per carlini 40, c quello dello 
zerchino lo faceva accettare per carlini 2i. Quindi il Conte 
•di Estcvan fu costretto nell 1 anno suddetto, e prnprinmcn- 
•tc nel giorno undici dicembre a pubblicare una prammati- 
ca con In quale sanzionava con la sua autorità quello cho 
il cambio naturale aveva prodotto, c che era meglio clic 
non avesse sanzionato, poiché quando il governo era co- 
stretto a riconoscere che il principio di essere la moneta 
una rappresentanza non reggeva nell’ applicazione, ed era 
obbligato a variare il valore nominale della moneta di anno 
in anno , non poteva nè dovevo faro altro se non rinun- 
ziare alla smania regolatrice, dove non vi son regole ed or- 
dini da impartire. 

Dissi che in fatto di alterazione di valore della mo- 
neta il governo se ne aveva riserbato il monopolio , e cho 
questo monopolio era la conseguenza diretta del sistema il 
quale proclama il principio che la moneta non sia una e- 
quipoilenza ma una rappresentanza. Ora volendo discorrere 
parte a parte gli elementi dai quali ho desunta la suddetta 
proposizione , convincerò dal ricordare un editto del 20 n- 
prilc 1622, per cui m’/.zo il Cardinale Zapata evocò dal- 
T oblio gli ordini del suo predecessore Conte di Lcmos, elio 
proibirono di comprare e vendere monete sotto pena di tre 
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anni di galera e di relegazione , da crescersi a dieci nel 
caso che i colpevoli fossero cassieri dei banchi, e vi aggiun- 
se del suo una proibizione energica di ricevere la moneta 
a prezzo maggiore delle valutazioni ufliciali, e di fare in- 
strumenti e stipular contratti con promessa di pagamento 
o restituzione di denaro ad un valore diverso dal nomina- 
le. Possiamo argomentare I' effetto di questi comandi da 
quello che prima del 1622 avevano prodotto le identiche 
disposizioni. Ed invero ri dirà il conte di Vena venie che 
fin dal 1604 aveva anche egli formalmente proibito ai cas- 
sieri dei banchi e luoghi pii e ad ogni altra persona di 
vendere le monete di argento di Spagna , del regno e di 
altri potentati ad una ragione differente da quella che il 
governo voleva, e ci dirà il duca di Ossuna, viceré nel 1617, 
che i padri nostri si erano risi del divieto, ed avevano ven- 
duto la moueta sino a quel tempo. E seguitarono per lun- 
ghi anni a venderla nel modo che meglio ad essi piaceva, 
malgrado quelle minacce di pena, c malgrado che lo stesso 
duca avesse nel 1619 rinnovato le prcmmatiche precedenti, 
dicendole poco eseguite , ed aumentato il rigore contro i 
cassieri e banckerotli. Il tempo correva tristo pei facitori di 
leggi e non migliorò dopo , poiché troviamo che nel 1689 
il conte di Estcvan fece una bella enumerazione di tulli 
quei bandi non ubbiditi, li fuse in un solo e minacciò di 
remo per tutta la vita gli ostinati cassieri dei banchi , e 
le altre persone di galera per dicci anni, i quali e le qua- 
li, come é da supporsi, fecero di lui quel conto, che i lo- 
ro padri avevano fatto dei suoi predecessori. 
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La salvatrice inconseguenza, che abbiamo segnalata co-, 
ine il vero e solo rimedio ai precipizi! che prodotto avreb- 
be la logica applicazione del principio della moneta rap - 
prestntanza , preservò il governo di quel tempo dalle 
false nozioni sul peso e- sulla fabbricazione di essa. Dico 
inconseguenza , poiché se fosse vero potersi alterare il va- 
lore del danaro secondo il comodo di chi comanda , do- 
vrebbero tutte le cure di quest' ultimo circoscriversi alla 
sola impronta. Eppure ad ogni moneta nuova che emette- 
vasi, si pubblicava la quantità di fino che vi si trovava e 
quella della lega: notavasi esattamente il suo peso, e si fa- 
ceva il possibile perchè non venisse alterato: omaggio evi- 
dente alla verità dell’ opposto principio, cioè che il danaro 
ha come oro ed argento un intrinseco valore e che la de- 
stinazione che il metallo riceve all' ufficio di moneta accre- 
sce moderatamente quel valore ma non lo crea. La conces- 
sione di un mezzo acino a carlino , di un acino ogni cin- 
que , e di un acino e mezzo a ducato fatta alla zecca dal 
Conte di Vcnavente nel 1609 , e la prescrizione del 1688 
del Conte di Estevan che la moneta in bilancia non debba 
traboccare non sono in opposizione a quello che già si è 
detto, imperciocché per quanto sia da desiderarsi in astratto 
che le monete abbiano un peso perfetto, è impossibile poi 
di conseguirlo esattissimo nella pratica rimanendo sempre 
l'azione umana al disotto della idea che la informa. 

Or posti questi principii pessimi in gran parte e le 
loro conseguenze, posto che generalmente considerati non 
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potevano gran fatto preservare la vecchia società dalla cri- 
si monetaria , esaminiamo quali fossero gli ostacoli che le 
sapeva opporre il governo viceregnale, e quali rimedii sug- 
gerivano a quest' ultimo la forza delle cose e la sua scien- 
za economica. Trovandosi per le mani una massa circotan- 
te di moneta falsa o tosata , e quindi caduta in discre- 
dito, era naturale che doveva rivolgere prima di ogni al- 
tra cosa il pensiero alla creazione di una nuova moneta ed 
alla estinzione della vecchia. Facili cose a dirsi : terribili 
ad operarsi ; poiché ritirare tutto ad un tratto la maggio- 
re quantità del danaro circolaute presso un popolo ; e so- 
stituirvene un' altra è tale rimedio che è scusalo solo 
dallo eccesso del male , c che non manca di produrre da 
sé solo gravissimi c duraturi inconvenienti. Già fln dal 24 
agosto 1620 il Cardinal Borgia e Velasco accortosi della 
deficienza di moneta di argento aveva ordinato che se ne 
coniasse una nuova di carlini, tori e quattro carlini di for- 
ma tale , che ritagliandosi apparisse facilmente il difetto : 
erano però scorsi appena due anni, ed essendo i! Vizio cre- 
sciuto c la falsificazione e tosatura avendo viziata quasi 
tutta la moneta circolante , fu costretto il suo successore 
Cardinal Zapata ad ordinare una nuova coniazione sopra 
più larghe basi di ducati, mezzi ducati e terì, per ottenere 
la quale si fece partilo coi negozianti per la immissione di 
tre milioni, che col resto di moneta esistette presso i banchi 
ed i particolari furono riputati sufficienti a riempire l’ enorme 
ruoto prodotto dalla crisi monetaria di quel tempo. Nel 1626 
Cu poi battuta per ordine del duca di Alba, Antonio Alvares 
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Toledo, ima nuova moneta di rame, estendisi anche su questa 
largamente esercitali) l'arte dei falsificatori e tosatori. Ma 
per ov v iure alla seconda elisi inouetaria del seicento fu abeti 
altro sacri Azio, obbligato il Conte di Estevan, e per esso lo 
Stato, e per lo Stato le esauste prò v inde del vicereame ; 
poiché solo dopo essersi imposto nel 1036 un dazio perpe- 
tuo di quindici grana per ogni rotolo di sale, ed un balzello 
sulle rendile dei forestieri' e degli stessi Napoletani abitanti 
nello estero, che ne assorbiva uua buona annata, furono fab- 
bricate selle specie di nuove munele di argento; cioè il du- 
cutone del pesu di un' oncia, un trappcso e quindici aciui, 
con la effigie dei Ite da una parte, e una scettro coronalo 
o due globi doli’ ultra, del valore di grana 110: il mezzo du- 
cutone di quindici trappesi ’C diciasCtte acini con la effigie 
delia Vittoria del valore di grana 55 : lo moneta di grana 
vculidue, di sei trappesi e sette aciui con Icnrmi reali ed il 
silo geografico del regno ed il cornucopie : il terì del va- 
lore di grana venti , pesante cinque trappesi e sette aci- 
ni : la moneto di grana undici di cinque trappesi e quin- 
dici acini col Leone sedente : il carlino di due trappesi c 
diciassette acini e mezzo cui tuson d' oro, e Analmente la 
monda di giuria otto, di due trappesi e sei acini , con la 
solila impronta da una parte ed tuia croce quadra dall' al- 
tra. Non passarono molli anni e lo stesso Conte di Eslc- 
van fu obbligato a far coniar nuova moneta di terì , car- 
lini, ducati e cianfroni con la edigie del Re , la corona , 
c le lettere Carolus 11 Dei gratta Jiex llispaniae, et Neap. 
cd il tuson d'oro in mezzo ad uu fogliame ; il che av- 
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venne propriamente nell'aprile del 1691. Finalmente versò 
la metà del secolo seguente, quando già era caduto il governo 
dei viceré non per rimediare ad una crisi ma per effetto 
della natura stessa delle cose, la quale comanda la emissione 
di nuova moneta per sopperire alle consumazioni dell' uso, fu» 
rono coniate c poste in corso 1' oncia napoletana di ducati 
sci, In doppia di ducati quattro, e lo zecchino di ducati due. 

È Tuoii dubbio che la moneta ritagliata, scarsa o fal- 
sificata debba essere sottratta alla circolazione, come è pa- 
rimenti indubitato che questa sottrazione di una merce 
dalla piazza produce una sottrazione di valori , ed essendo 
questi valori appropriati , una perdita per quelli che no 
sono i possessori. Or posta la necessità d' inferire un dan- 
no , quali sono le persone che ne debbono soffrire le ulti- 
mo conseguenze? La moneta perde l'altitudine alla sua pri- 
mitiva destinazione, o per forza dell' uso continuato e suc- 
cessivo , o per effetto di turpi operazioni esercitate su di 
essa : ma prima che 1' uso la renda compiutamente disa- 
datta, o che si ravvisi ritagliata o falsa, passa rapidamente 
da una mano nell' altra, poiché le permutazioni umane non 
avendo tregua, essa interviene in tutti gli affari della vita, 
visita In cosa del ricco e del povero , del sapiente e.del- 
1' ignorante, paga lo scienziato e la meretrice, quando non 
vada ad ascondersi nelle viscere della terra , inutile e ri- 
posto tesoro dell'avarizia. È dunque impossibile cosa se- 
guirne ccn guardo retrospettivo la rapidissima circolazione; 
e quella inesorabile necessità che limita e frena tutte le 
cotone cose, circoscriverà nell' applicazione la norma im- 



133 

mortale che la pena colpisce gli autori del danno. Chè sd 
altrimenti dovesse accadere, la società o chi rappresenta lo 
Stato , sarebbero nel dovere di ricercare , trattandosi di 
una moneta consumata, tutti quelli che la usarono, e trat- 
tandosi di una moneta falsa o ritagliata, coloro che in ori- 
gine la alterarono , e quelli che la fabbricarono , o po- 
sero in circolazione. Certo nelle due ipotesi ultime se si 
sorprende l' ingenere ed il colpevole , è giusto che que- 
st' ultimo sia punito, e soffra il danno della sua colpa; ma 
il caso che noi abbiamo presentato è diverso, poiché figu- 
riamo, e descriviamo una crisi monetaria, cioè una esube- 
ranza di moneta cattiva sulla buona , la quale fa supporre 
che la moneta ritagliata scarsa e falsificata trovisi da gran 
tempo in circolazione , per modo che è impossibile di co- 
noscere chi primo la introdusse, e chi primo la spese. Or 
se il governo in questa condizione di cose , come quello 
che non ritagliò, nè consumò, o consumò meno degli altri, 
non è obbligato a riparazione di sorta, dovendosi d* altra 
parte procedere necessariamente alla estinzione delia cattiva 
moneta, è naturale che ne soffrano le dannose conseguenze 
gli attuali possessori , contro i quali sta se non oltre che 
avrebbero potuto guardar meglio ed esaminare nel punto ebe 
la ricevevano. 

Hit fretta, provvedendo il conte di Venavente nel di 
6 giugno 1609 all’abolizione della vecchia e viziosa mo- 
neta, per la quale cransi alterati i prezzi, disordinati i cam- 
bi!, c reso difficile il commercio, emanò le seguenti disposi- 
zioni: cioè vietò di spendersi moneta falsa o tagliata, scarsa 
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o mancante di peso, minacciando la perdila di essa, ed una 
multa di once cento, o in sua vece tre anni sia di galera sin 
di relegazione: ordinò che la moneta falsa si tagliasse, chia- 
mando i possessori a portarla in Vicaria in potere del Regio 
percettore; invitò i padroni della scarsa e mancante a deposi- 
tarla nella Regia zecca , che prometteva restituire altret- 
tanto peso di buona moneta . ritenendo solo la manifattu- 
ra. Ma tale c tonta era la quantità del fracido che per ov- 
viare in piccolissima parte alle violente scosse che produrre 
doveva I' abolizione , il governo fu obbligalo a riguardi in- 
finiti ed a misure Iransitorie: cosi concedette libero corso 
alla moneta scarsa nelle provineie e nei luoghi posti a venti 
miglia da Napoli per lo peso effettivo di argento , sino ad 
agosto di quel medesimo anno nel quale condannavasi la 
vecchia moneta; e da questa abolizione salvò i mezzi car- 
lini e le cinquine, ordinando però che le lettere di cambio 
si pagassero con altra moneta , e permettendo ai banchi e 
ad ogni persona di rifiutar pagamenti per loro mezzo, quan- 
do si trattasse di somma superiore a ducati cinquanta. 

Eppure questi efficacissimi e rigorosi provvedimenti non 
sortirono il loro effetto , c la moneta non fu portala né 
presso ii percettore clic la tagliasse , . nè alla Regia zec- 
ca per essere cambiata , dappoiché dopo il termine, bre- 
vissimo di due lustri il Cardinal Zapnta fu obbligalo dai 
suoi ocelli a riconoscere che il male esisteva ancora, an- 
zi erasi ingigantito , c dalla sua posizione a provvedervi. 
Egli cominciò dunque dal proscrivere quegli stessi mezzi 
carlini e cinquine salvali nella ultima abolizione , vietò che 
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ìa Napoli c nei borghi si spenJessero monete triste o ri- 
tagliale, comandò che per gli altri luoghi del Regno si de- 
positassero presso gli ufficiali di giustizia della Terra con in- 
ter vento del giudice, permettendo solo di spenderle a peso, 
ed alla ragione di ducali dieci la libbra : proibì di usarsi 
moneta diversa da quella notala nella sua prammatica o 
con la medesima definita pel peso c pel valore , il quale 
ultimo era tanto caduto nei passati tempi al di sotto del 
nominale, clic il pezzo di carlini dodici scapitava di gran» 
quindici, e nella stessa proporzione calavano lutti gli altri; e 
finalmente per ridurre i cambi alla loro giusta ragione, volle 
che le lettere cosi di Regno come di extra Regno non 
venissero soddisfatte' che per mezzo dello identico danaro 
da lui coniato senza potersi allegare soddisfazione con altra 
specie. Poco tempo dopo e propriamente nel 1C2G, avendo 
il duca d’ Alba disposto che si battesse nuova pecunia di 
rame , obbligò tutti i possessori della falsa a portarla fra 
dieci gioni presso le persone della zecca , che la dovevano 
tagliare, c per non riuscire in questo suo prov vedimento in- 
feriore alla sua riputazione , minacciò di trattare i reni- 
tenti come falsi monetarii, il che equivaleva a condannarli 
anticipatamente alla morte. 

Piò benigni pensieri ispirarono il conte di Montercy, 
quando persuaso elici' interesse individuale avrebbe sempre 
impedito la estinzione della moneta scarsa per mezzo dei Bun- 
chi, i quali rinfrancavano ai possessori il valore reale corri- 
spondente al peso c non al nome , permise a questi ultimi 
pel giorno 2o giugno 16o3 di riceversi le monete scarse per 
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introitarle nel loro credito del giusto peso, ed orditi?) chff 
la moneta cosi ricevuta fosse settimana per settimana man- 
data alla zecca per fonderei. Se non che questo provvedi- 
mento doveva esercitare una forte tentatone sulle facili 
coscienze dei nostri padri , come ne eserciterebbe una non 
meno forte sulle nostre: cioè doveva far venire la voglia di 
segare e ritagliar le monete , quando si era certi che ii 
governo pagava le spese introitandole pel valore che pili 
non possedevano se non di nome. Del resto l' esser gonzo non 
era difetto da viceré, ed io nel contentare questo provvedi- 
mento tanto mi meraviglio che, ingenuamente io confesso, 
dubito di non averlo capito, e prego chi lo capisca a con- 
vincermi deilo errore , ed a restituire nella sua integrità 
la fama di avvedutezza finanziera meritata con tanti secoli 
di perseveranza dai governo viceregnaie. Eppure non fu solo 
il Monterey a mostrarsi di buone viscere e privo di quel 
ghiacciato rigore che fa di coloro i quali governano , spe- 
cialmente negli affari del Fisco, qualche rosa di somigliante 
piuttosto all' usuraio ed al pubblicano , che al buon padre 
di famiglia, ed ali' onesto amministratore : imperocché an- 
che il marchese di los Vclez proscrivendo nel 1677 una 
moneta di Ieri falsi cosi di lega che di conio, rinunziò alla 
sanzione che tutti i governi pongono al loro dritto di pri- 
vativa nella fabbricazione della moneta , cioè quello di non 
riconoscerla affatto, quando è opera altrui, tuttoché non le 
manchi la giustezza del peso e la esatta quantità del Gno. 
Forse a questa pietosa idea lo persuase il considerare la 
grande quantità messa in circolazione, il grave danno mi- 
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nacciato principalmente alla gente povera, trattandosi di pic- 
cola moneta che più facilmente poteva correre per le sue 
moni, la perfezione del metodo di falsificazione, la difficolti 
di distinguere la vera dalla falsa. I banchi stessi malgrado 
la multiforme sorveglianza dei pesatori , saggiatori e veri- 
ficatori che li tutela, ne erano rimasti ingannati; tanto vero 
che il primo provvedimento al quale si ricorse , fu quello 
che la considerevole quantità immessa nei medesimi venisse 
immediatamente tagliata. Col secondo s' invitarono i posses- 
sori a portar tra quattro giorni alla zecca quei pezzi di 
Ieri falsi che si trovavano fra le mani e si promise buona 
moneta in ricambio , inchinandosi a questo alto pel sol- 
lievo dei poveri. Le quali parole congiunte ad una benefica 
disposizione ci danno campo di maravigliarci per la seconda 
volta nel breve periodo di una pagina o due , se non che 
la maraviglia ci vien meno riflettendo, o se lo abbiamo già 
fatto, tornando a riflettere che nulla àvvi di assolutamente 
buono o assolutamente cattivo sotto il Soie, e che in virtù di 
questo principio if governo dei viceré, il quale tante parti 
aveva pessimo, ne doveva avere qualcheduna buona o me- 
diocre, altrimenti sarebbe stato condannato a non esistere 
da quel dotto ministro orlconisla, il quale scrisse ed inse- 
gnò che la esistenza prolungata di una cosa qualunque , u 
quindi anche di un governo, fa supporre una certa misura 
di ordine di ragione e di giustizia che la sostiene. 

Ma passando dal Guizot ai terl falsi del 1677 , quel 
termine di quattro giorni venne poi prorogato a quindici, 
e l' invito a depositarli fu senza buon fratto replicato , 
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imperocché i possessori preferirono di tenersi le loro monete 
cattive e spenderle nel modo che meglio potevano : onde 
è che noi saremmo tentati a condannare al limbo i nostri 
padri , i quali potendo avere il buono con un poco d' inco- 
modo, amavano meglio conservare il cattivo , addossandosi 
le cure, i fastidii, ed i pericoli gravi degli spcnditori di false 
monete. Ma pensiamo che i Ieri dal marchese di los Velez 
proscritti nel 12 luglio 1G77 come falsi di lega e di conio 
non erano poi falsi all' intuito, tanto clic con 1’ invita a de- 
positarli nella Regia Zecca andava a paro I' ordine che si re- 
stituisse in cambio il solo intrinseco valore, e questo in/rin- 
seco valore era appunto ciò che faceva ombra ai possessori,- e 
li tratteneva, sperando essi poter usare e barattare la loro 
moneta con migliori condizioni , c maggiore utile, c giu- 
dicando, come molti giudicano, che ingannati nel riceverla, 
potevano ingannare nel darla. Del resto furono essi i pri- 
mi a portarne la pena, ed infatti cosi crebbe il discredito della 
moneta di Ieri clic più non si ricevevano neppuro i buoni, 
ed il governo fu costretto nel dì 6 settembre 1677 a desti- 
nare oltre ai ministri della Regia zecca alcune persone esperte 
per ogni oltina, le quali in occorrenze di dubbio fra com- 
pratori e tenditori giudicassero della qualità di ogni mo- 
neta, ed a commettere un tale ufficio per le provincie a per- 
sone elette dai governatori ed amministratori delle terre. 

Ultima abolizione di cattivo danaro, della quale valga 
la pena di parlare, fu poi quella degli 11 dicembro 1688, 
nel quale tempo avendo il conte di Estevan pubblicato, come 
sopra notammo, sette specie di nuove monete di argento, ed 



Digitized by Google 



139 

essendosi accorto die il paese aveva già contribuito con la im* 
posizione pubblicata all' uopo alla loro fabbricazione, ordini 
die le vecchie benché corrose si cambiassero con le nuove, vii 
egual valore, e destinò quarantatre posti per tutte le citine 
c quartieri della città, nei quali si eseguisse quella permu- 
tazione fra dieci giorni dal 1 gennaio 1089, c dispose che 
passati inutilmente questi ultimi In moneta vecchia più non 
si potesse cambiare , ma si dovesse vendere a peso alla 
zecca. Anche questa volta però- era tale la grandezza del 
male, e cosi comune c generalizzata la moneta corrosa elio 
il governo fu obbligato a darle corso forzato per due giorni 
sotto pena di galera triennale, e di multa nientemeno che 
di ducali diecimila, dopo il quale brevissimo termine dovevasi 
ritenere come completamento abolita. Faremo ai rettori di 
quel tempo una colpa di questo inconveniente? li accuseremo 
di tulli quelli, i quali risultarono da questa subitanea abo- 
lizione e dalle altro non meno violento che furono costretti a 
proclamare? Certo la sottrazione immediata c contemporanca 
di una merce dalla piazza e la sostituzione di un’ altra, sia 
pure questa corrispondente agli stessi bisogni della prima, anzi 
più atta a soddisfarli, non è facile impresa ad eseguirsi, ed 
eseguila non può mancare di produrre serie oscillazioni c gra* 
vissimi mali. Che sarà poi quando la merce sottratta o la 
merce sostituita é la moneta, con la quale tutte le allry 
si comprano , e si procura il necessario nano la fame del 
povero , ed i raffinali godimenti del lusso la voluttà dei 
ricchi ? Come si può diro ad un popolo intero : i vostri 
mezzi di esistere . sono cattivi ed. io |i condanno tulli, ed ini* 
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mediatamente: eccone altri più adatti e più convenevoli allo 
scopo ? non avrà questo il dritto di lamentarsi contro ut» 
governo che vigilar doveva alla pubblica moralità ed intanto 
dormiva , che mentre doveva troncare il male dal suo na- 
scere e quando pargoleggiava , con un sistema di legisla- 
zione fiacco ed inefficace lo fece venir su gigante , gli 
concedette facoltà di invadere , di corrompere e adulte- 
rare tutte le forre vive della società? 

Con ciò non vogliamo già dire, che una volta ricono- 
sciuta falsa e corrosa la massa di moneta circolante , non 
doveva il governo viceregnale abolirlo, ma che sul governo 
stesso come autor volontario del male pesar debbono i rim- 
proveri degli inevitabili inconvenienti dei necessario rimedio. 
Nè di questi ultimi dobbiamo fare una minuta enumera- 
zione , riassumendosi lutti nel piò grave che si possa im- 
maginare , cioè nella mancanza assoluta di danaro , impe- 
rocché abolita una massa di monete o dichiarata inutile e 
non riconosciuta dal governo, c sostituitane un' altra la qua- 
le sola deve aver corso dal momento che la prima vien con- 
dannata, siccome le cose umane si fanno tutte col tempo, e 
altro è scrivere leggi, altro ridurle ad effetto, vi dovrà es- 
sere necessariamente un intervallo, durante il quale la vec- 
chia moneta non corre e la nuova che la deve supplire 
non si è ancora acquistata. Or supposto , come è nel fat- 
to , che la falsificazione siasi esercitata in grande , cosic- 
ché quasi intera la massa del danaro ne sia infetta, cche 
quindi in grande si debbano esercitare 1' abolizione e la 
postituzione , tutti i componenti di un popolo oe vengo- 
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no a risentire , e tutte le permutazioni delle merci ven* 
gono a sottostare ad una violenta sospensione più o me- 
no lunga e considerevole. I venditori negheranno di rice- 
vere in cambio dei loro prodotti un danaro condannato , 
i compratori non potranno offrire in cambio di quello 
che loro bisogna una moneta che non ha valore. Vero è 
che recata ad effetto lo sostituzione cesserà il danno ; ma 
potrà la fame aspettare che si compia ? e come potranno 
i debitori , preziosa generazione solo colpevole di un cal- 
colo sbagliato, sottrarsi alta bramosa voglia di coloro che 
cercano di ricuperare contro essi il danaro proprio , e le 
sue più o meno lunghe accessioni? Ma qui sia detto a sua 
gloria, il governo vice regnale aveva buone viscere per co- 
storo; tanto buono clic in tutte le grazie di quei tempi ve- 
nivano compresi come parte integrante, e tra i regali di 
torri, di ergastolo e di azioni penali, compariva sempre la 
sospensione dei pagamenti accordata per un certo tempo ai 
debitori contro i loro creditori. Non sappiamo che cosa 
ne dicessero questi ultimi, i quali alla fin dei conti se non 
sono i migliori degli uomini, non sono i peggiori, e meri- 
tano anche essi compassione : ma in questo affare della as 
holizione della cattiva moneta ebbero torto marcio se si 
lagnarono e strepitarono, quando il Cardinal Zepata toglien- 
do corso al danaro viziato, il quale secondo lui abbracciava 
quasi tutta la massa esistente, e pubblicando il nuovo, or- 
dinò per la strettezza del contante originata dalia mutazione, 
c ho nella città di Napoli e nella provincia di Terra di la- 
voro per giorni quaranta e nelle altre per sessanta non si 
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molestassero per qualsivoglia ragione i debitori, anche quelli 
del Fisco !!! e si sospendessero le esecazioni. 

Quando poi il Conte di Estcvan fece nel 1688 la 
stessa operazione clic fatta aveva l’ Eminentissimo, ne seguì 
pure nelle disposizioni accessorie I' esempio . se non che 
i suoi favori non andarono al di là di una sospensione 
per soli venti giorni, ma con la minaccia ai creditori che 
avessero trasgredito, di perdita del credito , ed agli esecu- 
tori di corte, di triennale galera, che era il regalo clic quella 
legislazione amicissima del numero impari prometteva con 
la maggiore facilità che immaginar si possa a questo mon- 
do. Non sappiamo perchè , mentre volevasi che il cam- 
bio delle monete si trovasse eseguilo tra dieci giorni, se r ne 
concedevano venti di dilazione ai debitori: forse si cre- 
dette che costoro dopo di aver cambiata la vecchia mone- 
ta avevano bisogno di altri dicci giorni per contemplare cd 
ammirare la nuova, c per potersi persuadere a disfarsene. 
In ogni modo notiamo questo inconveniente con gli altri, 
non per censurare compassionevoli provvedimenti o per di- 
re clic si poteva fare diversamente da quello che si fece, 
ma per gittarne su chi spella la responsabilità, e per av- 
visare i governi che su la loro coscienza, quando ne limi- 
no,- pesano i mali che lasciano ingigantire, cd i rimedi , 
i quali in molti casi non mancano di produrne cosi nei 
corpi fisici die uei inorali , cosi nell' individuo come nelle 
umane società. 

« E tra queste triste conseguenze della istantanea abu- 
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Szionc delta vecchia moneta t della sostituzione della nuo- 
va avvenute nel 1622, non fu ultima il completo fallimen- 
to dei Banchi clic nelle città di Napoli esistevano. Sareb- 
be opera lunga fl tracciare la loro storia i loro progressi 
c le loro operazioni: ed intorno a queste cose poco possiamo 
desumere dalle leggi di quel tempo. Sappiamo solo che sci 
di essi erano in vigore nel 1623, cioè il banco di S. Eligio, 
quello del Popolo , dello Spirito Santo , di Santiago , del 
Monte e del Monte della Pietà, che grandi abusi d' introi ■ 
li aerei c d'imbrogli di conti vi si erano introdotti, nè di 
ciò facciamo le maraviglie, essendo perpetuo su questo no- 
stro pianeta il contrasto tra le buone istituzioni c la in- 
teressata malvagità degli uomini , cosicché spendiamo in- 
vano il tempo e 1’ opera a riformar quelle , quando que- 
sta non curiamo correggere e riformare. Ma sia di ciò 
quel che si vuole e facendo ritorno al nostro argomento, è 
facile cosa spiegare come i banchi fossero falliti , quando 
pensiamo clic avevano introitato cattiva moneta nel tempo 
che questa aveva corso legale , cd abolita, dovevano resti- 
tuire la buona ultimamente coniata.' Il Duca d’ Alba che 
era quell' uomo di buone viscere che noi Sappiamo per 
tradizione ed i nostri padri seppero per prova, dopo aver 
pensalo a riversare parte del danno sui creditori, dei quali 
alcuni ridusse al quaranta per cento, cd altri ai due quin- 
ti del credilo pagabili al due per cento la settimana , c 
tutto ciò con la prammatica del 10 aprile 1623, visto die 
non riusciva a rimettere i banchi dal tremendo colpo che 
avevano ricevuto, ebbe ii merito di pensar dopo altri ri- 
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rocdii tornati vani a quello che durante il periodo vice- 1 
regnale solevasi pensare e proporre come primo , naturale 
ed unico rimedio, cioè alla imposizione di un dazio. Ed 
inratti a 30 aprile 1623 pubblicò un balzello di un ducato 
a botte sopra tutti i vini i quali s' introducevano, vende* 
vano e consumavano nelle città di Napoli e casali, incomin- 
ciando dal primo maggio c terminando Ano a nuovo ordine, 
e nella fine del luglio dell' anno stesso ne riparti il frutto 
tra gli stessi banchi, come indennità delie perdite che a* 
vevano sofferte per la mutazione delle monete. 

Vedemmo sinora quali fossero le cure ed i rimedi , 
quando il danno erasi avverato, ed era comparso sotto la 
forma di un fatto compiuto; ma ogni sistema di governo, 
sia pure tristo ed illogico , per quei dettami istintivi di 
conservazione propria i quali trovansi nei corpi fìsici e nei 
morali tende per indole a prevenire che il male ritorni : 
e se ciò in parte non è vero , se l' uomo ci dà spesso lo 
spettacolo di correre , dopo che l’ esperienza lo addot- 
trinò , ai medesimi precipizii, non dobbiamo accusarne che 
una artefatta e procurala malvagità. Or non essendo le 
crisi monetarie avvenute in quei tempi e sopra descrit- 
te derivate da un' alterazione subitanea del valore del- 
l'oro e dell'argento , o in poche parole del metallo de- 
stinato a divenir moneta ed a correr come tale, ma dalla 
falsificazione esercitata o diminuendo il danaro buono , o 
fabbricando il falso e mettendolo in circolazione, non è da 
maravigliare che le disposizioni legislative di quell’ epoca 
Vendenti a prevenire una crisi novella principalmente contro 
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1 falsi monetarii fossero rivolte. Erano feroci e violente mi- 
nacce, inutili per la loro ferocia e violenta, e più feroci e 
violente per la coscienza della loro inutilità. Quando verremo 
ad esaminare il sistema penale del governo dei viceré ne trat- 
teremo a lungo: per oro ci basti il notare, o per dir meglio 
ripetere che I' audacia dei falsificatori non nc rimase punto 
sconcertata, c che sopravvisse permanente ed incurabile ca- 
gione di danni gravissimi. Ecco dunque che le prime di- 
fese contro il ritoruo del mdc* erano per quanto strepitose 
nelle parole altrettanto deboli nei falli. Nè più fortunate 
dobbiamo giudicare le altre, le quali si compendiano in una 
sola ideo, cioè quella di obbligare prima i banchi e poi gli 
stessi particolari a non riceversi le monete senza averle pri- 
ma pesate. Ed invero sin dal 22 settembre 1618 il Conte 
di Yenavente aveva ordinato che la nuova moneta di gra- 
na quindici e le altre da coniarsi non si ricevessero dai 
banchi e non si pagassero da essi se non a peso e numero, 
clic i pezzi assottigliati o scarsi si tagliassero dal cassiere 
restituendosi alle parti l'argento, c che i Regi pesatori as- 
sistessero nei banchi personalmente alle ore stabilite sotto 
pena di perder 1' ufficio c di (re anni di galera. Ma nel 
1620 il Cardinal Borgia e Velateti, rinnovando le disposi- 
rioni del predecessore ed applicandole alle nuove monete da 
hii coniate di carlini, Ieri e quattro carlini , estese il di- 
vieto di ricevere danaro senza averne prima verificata la 
esattezza anche ai semplici particolari allorché tratta vasi 
di somma superiore a ducali dieci, lasciando in facoltà del 
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creditore il domandarne l'applicazione quando trattava»' di 
somma minore. Venne poi nel 1622 il Cardinal Zapala e 
multò di ducati duecento quei mercanti ed artigiani i 
quali facessero altrimenti e li obbligò a tenere sotto pe- 
na di ducali sessanta bilance comprovate dalla Regia zec- 
ca ; finalmente nel 1630 il conte di Montercy rinnovò i 
bandi contro i cassieri negligenti, e ne segui I' esempio nel 
1689 il conte di Estevon ricordando gli ordini antichi ai 
banchi ed ai particolari. Possiamo conchiudere adunque che 
ognuno di quei signori che pubblicò nuova moneta accom- 
pagnò la pubblicazione con quei comandi. Ma non si ese-i 
guivano , e non si potevano eseguire: per la prima delle 
quali proposizioni sta la genuina dichiarazione dei nostri 
antichi signori, che in dieci anni erano dieci volte obbligati 
a ripetere le stesse cose, e che rinnovando le leggi prece- 
denti , dicevano nel tempo stesso che mai furono tenute in 
conto. E d’altra parte essere tenute in considerazione non 
potevano, dappoiché se il governo mancava di forza, di ener- 
gia e di vigilanza per farsi ubbidire dai suoi ufficiali, cioè 
dai cassieri dei banchi, i quali lungi dal tagliare la moneta 
scarsa o falsa , la restituivano ai padroni, come poteva poi 
pretendere dai particolari che fossero stati colla bilancia nelle 
mani per pesare ogni danaro che veniva ad essi pagato ? 
E mancatagli propriamente il dritto di pretendere: essendo 
ognuno giudice inappellabile del proprio interesse, o almeno 
Volendo essere considerato come tale, e quindi come padrone 
dì riceversi la moneta scarsa invece della buona. Che se la 
conservazione .di essa è di ordine pubblico, e di pubblica uti- 
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liti, esistono certe pubbliche utilità troppo astratte per essere 
capite dalla massa, e questa ne è una. Cosicché sia per le 
confessioni degli stessi viceré, sia per le argomentazioni più o 
meno logiche che noi facciamo , possiamo affermare che la 
moneta non si pesò mai, e che le seconde difese contro il 
rinnovamento della crisi monetaria riuscivano più difettose 
delle prime. 

Ed il commercio di quei tempi, i quali non durarono 
poco, continuò ad essere quando più e quando meno trava- 
gliato da questo, che è il supremo male di una società , 
imperocché mentre gli altri, per quanto generali, colpiscono 
poi nel fatto determinate persone o classi determinate , la 
crisi monetaria proveniente dalia falsificazione e tosatura 
delle monete sopra larghe proporzioni, colpisce tulli e non 
risparmia neppure i governi. 
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CAPITOLO QUINTO 

t ESTRAZIONE E L’ IMPORT AZIONE 
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II governo r keregnale guarda i dazii su la merce sira - 
• niera meno come protezione che come fonie di ric- 
chezza pel tesoro dello Slato — Vieta f estrazione dei 
cavalli, delle armi, delta polvere, zolfo e salnitro pei 
bisogni della guerra : quella dei cereali per la paura 
della fame e quella dei melali i preziosi, perchì crede 
il danaro unica ricchezza dei popoli. 

Quella teoria che proclamando I’ assoluto libertà del com- 
mercio, permette che escano dai confini degli Stati in ogni 
tempo ed indipendentemente da qualunque circostanza tuUe 
quante esse sono le merci, senza che la maggiore o minore 
utilità di ciascuna influisca a modificare il suo giudizio , 
è indubitatamente la più umanitaria che si possa immagi- 
nare , e sarebbe la più utile e giusta se meno i pei bulica 
fosse la vantata fratellanza dei popoli. Ma i>er comune di- 
sgrazia, questa ultima è piuttosto una parola che uu fatto , 
almeno se vogliamo considerare il presente: ed in sua vece 
presiede l’ egoismo alle relazioni internazionali ora masche- 
ralo di fredda ed insipida urbanità , ora pudo e sdegnoso 
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di quelle stesse forme clie nc diminuiscono la bruttezza cd 
ora finalmente pronto a «ragliare la face dell' incendio, ed 
a distruggere I’ insidiato c troppo potente vicino. Conciò 
non presumo gettar prediche in meno al frastuono del 
mondo, e tanto meno prendere a prestito Io stile di quelli 
affettati umanitorii , i quali mentre da un lato deplorano 
moli o immaginati o necessari , sorridono dall’ altro e ci 
fanno sorridere con la lieta immaginazione di un avvenire 
nei quale saranno posti in atto più generosi principii- E 
quali principii 1 I' abolizione della guerra e quella della 
proprietà, I' universale ricchezza , il godimento di tutti i 
beni , la (Ine di quel sistema esclusivo di piaceri, prima e 
sola fonte delle dispute tra uomo ed uomo , delie guerre 
tra popolo e popolo. lutnnto, il mondo è quale lo vediamo, 
e per viverci discretamente cd utilmente per noi ed co- 
che per esso bisogna rinunziare al superbo pensiero di farlo 
da capo tutto ad un tratto , poiché per tre quarte parti 
non vi è che riformare e correggere, e pel resto dobbiamo 
contentarci di raffazzonare e rattoppare prima di distrug- 
gere, e di predisporre prima di creare. E quale lo vediamo 
noi, tale c non altro lo videro i padri nostri. In molte cose 
poteva progredire e progredì, non a salti, non a sbalzi, ma 
lentamente ed a forza di operosa fatica : in mollo altre 
rimase stazionario e rimarrà , perchè tengono alla intima 
natura di coloro che vi nacquero e vi camminano, la quale 
sino alla One dei secoli non subirà mutamento. 

Convengo anche io che un gran bene sarebbe se un bel 
mattino tutti i popoli dell' Universo si destassero col cuora 
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dolcemente commosso dal pensiero della origine comune, • 
perseverando ed ostinandosi in questi sensi inaugurassero 
un'era novella di pace generale, di libertà e di grandezza. 
Allora io direi ai troppo fantastici riformatori ; venite in 
questo campo di rose, venite a predicare le vostre dottrine; 
ma fino a quando un mutamento cosi radicale e contempo* 
ranco degli uomini sarà impossibile, fino a quando di que- 
sti ultimi, buoni in parte, cd in parte cattivi, vi dovete 
necessariamente avvalere , non dimenticale il terreno sul 
quale è d’ uopo ebe frutti 1’ opera vostra , e soprattutto 
non istate a immaginare che dinanzi ad un eloquente di- 
scorso, ad un sistema con maggiore o minore arte fabbri- 
cato, possa scomparire la trista ed eterna realtà del mondo. 

Giovane c col cuore ancora caldo, io non so rinunziare 
al progresso, non so credere 1’ umanità destinata ad essere 
immota come il Sole, nò a fronte dei mali che la tormen- 
tano la addormirei in un quietismo fatale. Nata per pen- 
sare , per operare , per vivere insomma , che essa pensi 
operi e viva ; ma d' altra parte certi sistemi predicati 
come un massimo bene sono utopie per loro stessi, perché 
ripugnanti alla umana natura e perchè fanno astrazione dar 
suoi vizii. e dalie sue tepdenze costitutive cd invariabili; molti 
altri non Io sono in loro medesimi , ma in relazione alle 
circostanze ed ai fatti esterni, in mezzo ai quali si deb- 
bono sviluppare , ed altri finalmente meritano l‘ onore di 
un tentativo , ma con gli occhi aperti per vedere il quan- 
do ed >1 come, due parole di poche sillabe , che più della 
stessa sostanza delle cose hanno sovente regolato e qual- 
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di') volt» cambiato il mondo. Chi nega la libertà ilei com* 
merda ed i suoi benefldi ? dii ignora i danni della pro- 
tezione ? ma prima di prodamare 1' una e di abolire I' al- 
tra, ardisco dirvi : guardatevi attorno : le lagrime di oggi 
non si compensano con le gioie promesse ai nipoti e nep- 
pure con quelle che noi stessi speriamo di godere: ed ag- 
giungo pure: portateci alla 'condizione di Fruire di simili 
benefici i : curate il corpo infermo , perchè possa usar poi 
liberamente del nativo vigore delle braccia: favorite e pro- 
movete il commercio interno: assicurategli la rapidità della 
circolazione, trovate qualche altra miniera su la quale pos- 
sano poggiare le finanze dello Stato, fatene la esperienza , e 
dopo abolite i dazi! di protezione, proclamate libero il com- 
mercio. 

Che il governo \ ice regna le fosse proltzionista, io non- 
ardisco affermarlo; poiché alla protezione non peusava pun- 
to, nè poco, e se questa veniva dasè medesima, come ef- 
fetto dei dazii che pagavano le merci straniere al momento 
che toccavano il suo territorio, non era in vista di essa che 
questi venivano imposti o che se ne modificava la esistenza. 
E una tale proposizione, come è vera pel governo vieeregnale, 
cosi lo è pure per tutti gli altri, i quali non potendo sus- 
sistere senza danari, e non potendo averne se non dai sud- 
diti, per indorare la pillola a questi ultimi e farli pagare 
eia maggiore buona grazia, haono posto in campo la pro- 
tezione , e detto che col dazio rendendo piu difficile l’ en- 
trata dei prodotti forestieri venivano a favorire la vendita, 
dai nazionali. E molli hanno creduto, e dimenticata la pa- 
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rcia dazio, non hanno guardato die la protezione, disculcnd» 
a lungo se fosse o pur no necessaria, se produce un bene, 
ovvero un male. Per me vorrei che la controversia fosse 
portata ai suoi principii: rioè che si risolvesse, se è giusto 
che il governo esiga una imposta sulle merci che entrano, 
se è possibile fare a meno di essa o che riposi sopra oggetti 
diversi , e con forme diverse si paghi. 

Ma per quello clic riguarda la esportuzione è un fatto 
incontroverso che le masse vedono con diffidenza uscirà 
dai confini dello Stato e correre a soddisfare i bisogni dello 
straniero quelle merci che sono ila esse riputale più ne- 
cessarie al sostentamento della vita , e quando scarso è il 
ricolto non riposano , se non quando altri veglia coi cento 
occhi di Argo per impedire che vada in remote regioni la 
più piccola quantità di frumento o di danaro. Invano si cer- 
cherà persuaderle che tra i particolari il danaro è la ric- 
chezza, e che trattandosi di nazioni, ricchezza pubblica e da- 
naro sono due cose distinte, che la Zecca non è il fonte della 
ubertà, ma lo sono i campi, le officine, le navi e in gene- 
rale l'insieme delle cose necessarie, utili e piacevoli. Vi ri- 
sponderanno con una serie di ragioni, delle quali molte sono 
consentanee al buon senso, ed altre vengono dettate da quello 
spirito di diffidenza per le novità troppo grandi e radicali, 
che quando si tratta di pane prevale sempre alla voglia di 
distruggere e far da capo. Vi diranno per esempio: clic come 
ogni altra merce così il danaro, ed anche più il frumento, è 
soggetto a varioziope tanto nel suo valore , che nella sua 
quantità, e che potendosi dare il caso che soprabbondi, oche 
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tnnnohi, lo stabilire in massima clic i divieti di esportazione 
sono assolutamente nocivi e da evitarsi è lo stesso che stabilire 
un principio immutabile sopra un Tatto mutabile; che se il 
prezzo delle cose dipende dalla loro maggiore o minore quan- 
tità, o per meglio diro dal paragone tra l’ offerta e la richie- 
sta, è indubitato che aumentare la quantità offertà significa 
farlo diminuire, e che i divieti di esportazione appunto a 
questo riescono: che se da una parte è da condannarsi il con- 
tinuo intervento del governo nell’ opera della produzione o 
della circolazione delle merci, è troppo pretendere ii volere 
che si ritiri del tutto, trovandosi fuori via chi si addormenta 
sulla fiducia nel corso naturale delle cose, poiché spesso le 
rose non vanno naturalmente e subiscono le modificazioni, te 
qualr vi sono dagli uomini artiRziosnmente impresse. E se 
voi concedendo la esistenza dei danno , cioè f inearimento 
attuale del prodotto, soggiungete che è passnggiero, e che 
storsi pochi lustri di guai tornerà o verrà 1’ età dell' oro, ed 
aumenteranno simultaneamente in tutti i paesi la produzione 
ed il buon mercato , replicheranno che trattandosi n Ila 
specie di frumento e di pane, non è giusto immolare i pre- 
senti ai futuri, che la esistenza futura dei secondi suppone 
per condizione quella dei primi : che non ?l sarà chi porrà 
al mondo la nuova generazione , quando f attuale cadrà e- 
simulila della fame c filialmente che sono esagerali i danni 
provenienti dai divieti della esportazione, purché se ne usi 
parcamente, ed a proposito. Ed in verità ricordo di aver 
letto che spesso fanno rimanere invenduta la merce, quindi 
gli agricoltori 1’ anno seguente abbandonano una parte d«i 
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terreni , coltivano meno , producono meno : onde la dimi- 
nuxione della merce circolante, ed il temute aumento del 
prezzo. Se lutto ciò avesse fondamento, la terra a questa 
ora sarebbe un' arida landa ; poiché i divieti della espor- 
tazione sono vecchi come il mondo, c malgrado la loro in- 
fluenza , il curvo aratro venne c viene ogni anno a muo- 
vere quelle stesse zolle che apparecchiò alla produzione negli 
anui precedenti. 

Or lasciando da parte la scienza ed accostandoci un poco 
più al nostro soggetto, dopo di avere premesso che cosif- 
fatti divieti hanno un duplice fondamento', cioè altri son 
motivati dai possibili bisogni della guerra ed altri dall' eterno 
e giustificabile desiderio del buon mercato dei generi di 
prima necessità, dobbiamo confessato che il governo vice* 
regnale ne fece troppi dell' una specie e dell' altra,, e ne usò 
a proposito ed a sproposito, perchè i governi, i quali nulla 
fanno di efficace e di reale per favorire I' agricoltura 
ed il commercio, sono i più corrivi a vietare l'estrazione, 
essendo più facile pubblicare un editto che fare una strada 
e tutelare energicamente la sicurezza degli individui. E 
cominciando dai bisogni della guerra potremmo trattenerci 
a contemplare lo spettacolo delle nazioni occupate a farla 
o ad apparecchiarla, le quali due cure si può dire che com- 
pendiano una buona metà della loro storia passata e della 
loro vita attuale. Se non che co ne svoglia il pensiero, che 
dei mali irreparabili è meglio parlar poco , e tiriamo in- 
nanzi osservando solo che noi abbiamo superato di gran lun- 
ga gli antichi che nou potevano passare dai pacifici studi* 
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ti guerreschi con la medesimi) rapidità che si usa da noi; 
benché da essi appunto ci sia venute il consiglio di apparec- 
chiare, la guerra perovere la pace, ed aggiungendo che non 
giova oggi far gli elogi di questa e promuovere filantropi- 
che società che ne dimostrino i benefici i , poiché al loro 
comparire , al suono delle loro melliflue parole I' umanità 
protesta immediatamente, corre alle ai-mi e ritorna a faro 
quello che sempre fece e farà, cioè a dar morte o morire. 

Più trista condizione era però quella dei padri no- 
stri esposti a combattere per stranieri e superbi signori 
ed a profondere il loro sangue, il loro danaro, i loro averi 
per 1’ onor Casigliano : mculre da un' altra parte le con- 
tinue guerre nelle quali era involto il violento Imperio 
Spagnuolo, sui domimi del quale non tramontava mai il So- 
le, lo costringevano a pigliare dai suoi amministrali o per 
dir meglio tiranneggiati quello che aveva e non aveva di- 
ritto di domandare. Per gli uomini, non essendo introdotto 
1‘ uso delle leve ricorreva ad altri spedienti, e questi infet- 
tavano sino dalla loro fonte gli eserciti di .quei tempi: pel 
materiale e pei cavalli provvedeva a tenerne pronta e di- 
sponibile la maggiore quantità che si poteva. Trovasi il pri- 
mo divieto di estrazione di cavalli di statura emanalo fin 
dal 22 febbraio 1504 daU'eccellenlissimo sig. Consalvo Fer- 
nando: ma poiché i cavalli sono semoventi, e semoventi con 
rapidità, era facile impresa eluJere la legge, accollarti all* 
frontiere , e farli passare rapidamente al di là dei limili 
dello Stato: aggiungi che le razze supponendo nei proprie- 
tari una condizione finanziera piuttosto favorevole , a quei 
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tempi non potevano essere possedute che dai feudatari, al- 
lora ricchissimi e padroni di vasti pascoli e di terreni in- 
colti sui quali non c' era da far meglio che promuovere la 
industria di animali. E quei feudatari! come i potenti di 
tutti i tempi, non erano gran fatto larghi del proprio inte- 
resse a prò di quello dello Stato, ed anzi in materia di con- 
trabbando e di violazione di leggi finanziere potevano essere 
considerali come eroi superiori ai grassatori delle pubbliche 
strade ai quali per tanti vincoli tenevano, e per tanti a- 
spelti si assomigliavano. Quindi una continua guerra tra essi 
ed il Fisco; il governo non voleva che si estraessero i ca- 
valli, ed essi li estraevano: il governo cercava di porli nel- 
la impossibilità di nuocere, ed essi si affaticavano a scio- 
gliersi le braccia. In questa lotta, come in ogni altra , le 
parli trascorsero al di là dei limili della cosi detta guerra 
giusta, ed il Fisco per impedire la frode ai suoi ordini, venne 
a perdere di vista il precipuo oggetto di essi , cioè l’au- 
mento dei cavalli nel Regno, perchè sottopose l’industria a 
tali restrizioni che se fossero state un fatto , come erano 
inettissime parole, sarebbero bastate a impicciolire, ed a di- 
struggere col tempo tutte le torme di bestie a quattro piedi. 
Accortosi infatti D. Pietro di Toledo nel loi8 che sotto 
colore di portare le giumente ed i cavalli da un luogo ol- 
1 ’ oltre a poco a poco si accostavano ai confini, c col favo- 
re della notte passavano nello Stato limitrofo , ordinò ai 
baroni ed a tutti di non condurre giumente, cavalli e pu- 
ledri al di là del fiume Pescara, o ad una giornata dai con- 
fini, minacciando confisca degli animali e multa di ducati 
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mille ai padróni, e la galera ai conduttori materiali. Ma la 
estrazione malgrado gli ordini dati poteva farsi da occi- 
dente; quindi il signor D. Perafan nel 1561 proibì che si 
conducessero i cavalli anche al di là del Garigliano i eppe- 
rò tra per gli ordini di Toledo e tra per quelli del suo 
successore la semovenza della specie equino venne ristretta 
dal Garigliano ad Occidente , e dalla Pescara ad Oriente. 
Se non che, non volendosi e non potendosi in diritto proi- 
bire una industria, che il governo considerava cosi impor- 
tante, a quei proprietari o baroni i quali si trovassero sul- 
I' altra sponda dei due Dumi, si prese la via di permetter- 
la c sorvegliarla; onde lo stesso D. Perafan nel 1560 ordi- 
nò ai possessori di razze al di là del Garigliano e della 
Pescara di mandar nota di tutti gli animali alla Regia Ca- 
mera della Sommaria, obbligandoli a render conto dell' uso 
fatto di quelli che si trovavano mancanti. Alla estrazione 
per la via di mare provvide poi nel Io79 D. Giovanni di 
Zunica che la proibi, e quasi fosse maggior colpa estrarre 
per mare che farlo per terra, aumentò la dose delle pene, 
cioè minacciò diecimila ducali di multa , oltre alla rele- 
gazione ai nobili che ordinassero, la galera a vita a quelli 
che eseguissero, e la morte agli ufficiali che avessero favorito. 

Motivale dalla stessa ragione dei bisogni della guerra 
ed anche più direttamente erano le continue proibizioni di 
estrarre armi, polvere, salnitro e zolfo: ed intorno ad esso 
è da notare che il Conte di Lemos era tanto arrabbiato che 
si mandassero fuori le armi malgrado i bandi, che fulminò 
lo pena di morie ai contravventori, e che nel 1584 D. 
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drn Giron minacciò quella di deportazione decennale e <M 
galera corrispondente secondo la qualità personale a coloro 
che si facevano lecito di estrarre polvere, salnitro e zolfo. 

Ed eccoci ora ai divieti della seconda categoria. Notam- 
mo che le moltitudini in ogni tempo cd in ogni luogo con- 
siderarono siccome merci superiori d' importanza a tutte 
da una parte i cercali, c dall' altra la moneta o il metal- 
lo che serve per fabbricarla : che i governi lungi dal com- 
battere appoggiarono questa opinione, c pubblicarono, quello 
dei viceré soprattuiti, moltiplici e severi editti intorno alta 
estrazione di esse. Ma la scala delle pene di anno in anno 
crescenti ci fa veder mollo chiaro che i padroni avevano un 
bel proibire che i grani si esportassero , poiché sempre la 
vinceva l’audace persistenza degli accaparratori e dei ne- 
gozianti di cereali. Ed invero sotto il governo del Cardi- 
nale Granvela, cioè nel 1571 facevasi grande estrazione di 
frumento senza licenza dalla via degli Abruzzi; quindi pro- 
ibizione c minaccia di perdita del genere e degli animali, 
c cinque anni di galera ai padroni c valicali; alte quali cose 
nggiungevasi il privilegio della pruova, bastando alla con- 
danna del reo anche la testimonianza di persone singola- 
ri. Ma poco fruttando la proibizione, lo stesso Cardinale nel 
1574 mutò quei cinque anni di galera in dieci: il Conte di 
Miranda nel 1593 li converti in galera a vita, ed inline quel- 
lo di Olivares, pensando forse che i colpevoli costano mena 
quando si uccidono che quando si tengono per un tempo 
più c meno lungo ristretti , minacciò gli estrattori di fru- 
mento nientemeno che di morte. Non sappiamo quali fos- 
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sero i principii che 'potettero mo\ere l’ illustre signore a 
dirla così grossa ed a mettere tanta sproporzione fra il rea- 
to, se pure la estrazione ne costituisce uno , e la pena di 
esso: mi certo, egli non fu solo a far pompa di una se re- 
ri tà a parole , la quale riusciva nulla nei fatti , dappoiché 
anche D. Pedro Giron che di poco lo precedette nel gover- 
no, considerando che esportavasi la moneta e che ne poteva 
venir la diminuzione di essa si servì delle identiche minacce 
contro gli suturi ed i complici. Forse, anzi senza forse, lo 
moveva a così fiera conchiusione il pensiero che i bandi dei 
suoi precedessori non erano stati ubbiditi: malgrado che la esi- 
stenza di essi fosse un fatto, come pure la loro pubblicazione 
con tutte le forme e solennità volute, voce praeconistr. Non a- 
veva sin dal 1 504 il signor Consalvo Fernando proibito che si 
estraesse dal regno qualunque quantità o qualità di moneta d'o- 
ro e d'argento, e l'oro e 1' argento in metallo, contentan- 
dosi di minacciare soltanto ai contravventori la perdita 
della merce e tutto al p ù una multa di ducati mille? Non 
c'era stato un altro bando nel 1532, ed un decreto della 
Begia Cimerà della Sommaria che avevano riproibita I' e- 
strazione nel 1573, ritenendo esportata la moneta non ap- 
pena caricata , ed estendendo il divieto anche a quella che 
dicevasi importata nel regno? non aveva nel 1579 D- Gio- 
vanni di Zunica privilegiata la prova ? Or se il sullodalo 
D. Pedro Giron aumentò la dose Uno alla morte, non è 
da condannarsi tanto, allorché si considera che era sistema 
di quel governo di crescere la pena in ragione diretta della 
difficoltà della prova, chela impotenza dell' amministrazionq 
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.della giustizia faceva ridurre le sanzioni a minacce, e che 
ridotte a minacce, era naturale che si pensasse a farle quanto 
più terribili si poteva- È curioso poi osservare die quello 
stesso Conte di Olivarcs il quale andò ad escogitare la pe- 
na di morte pei poveri estrattori di frumento, rinnovando 
gli ordini del prelodato Giron intorno alla moneta, ne tem- 
però nel 1696 la ferocia riserbando la pena capitale-ai soli 
ufficiali pubblici che fossero conniventi alla estrazione ed 
agli autori di essa, promettendo la sola relegazione o galera 
in vita, e la confisca della terza parte dei beni, il che neppure 
era poco: ma poco dopo il Cardinal Znpata tornò alta morte, 
che era se non altro la più speditiva. La facilità dei passi, 
lo sfasciamento dell'amministrazione finanziera erano secon- 
do il porporato le precipue ragioni che favorivano i colpe- 
voli: rendere meno facili i passi , e correggere l ammini- 
strazione erano dunque i rimedi: ma costavano caro, quindi 
ad essi si preferì una pomposa e inutile minaccia; e inutile 
la diciamo, poiché nel 1689 e nel 1708 secondo le confes- 
sioni dei conte di S. Estevan e dei tedesco Daun segui lavasi 
ad estrarre cd in grandi proporzioni. Dalle quali cose debbi*- 

. mo conchiudere che la moneta Spagnuola era grandemente 
nell'estero ricercata, e che quindi mentre la buona correva 
nei lontani paesi, tutta la cattiva incagliava qui, c restava 
per concorrere cou altri elementi a cagionare, ad accrescere 
e condurre al loro massimo sviluppamelo quelle crisi mo- 
netarie delle quali nel capitolo quarto di questo volume ab- 
biamo a lungo ragionato. v ii.oars.-* Unpjb 

g. -"il -oTovpMkjb aiimQi' 
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CA PITOLO SESTO 
« 

LA GUERRA CO I PREGIUDIZI! 



I 0 M M A R I O 

Sfratto immediato dei eudditi delta potenza nemica, te * 
questro e confisca delle loro mercanzie , interruzione 
violenta del traffico sono le prime ed immediate con- 
seguenze di una dichiarazione di guerra nel periodo 
viceregnale — Danni prodotti al commercio dai pre- 
giudizi » di Religione ; condizione sociale degli Ebrei. 

» Noi, o Farnabazo, fino a che fummo amici del tuo 
» Re , amichevolmente ci comportammo verso quelle cose 
» che erano sue : ma ora clic siamo nemici, ostilmente ci 
• dobbiamo comportare. Laonde, volendo tu essere tra quel- 

» le cose che sono del Re , a buon diritto offendiamo lui 

» nella tua persona ». Io non so che mai avesse risposto 

ad Agesilao , il misero che era oggetto di questo soDstico 

ragionamento; conosco soltanto che nei suoi panni non mo 
ne sarei persuaso, ed avrei replicato, clic io Farnabazo non 
sono cosa ma persona , che nulla Ilo messo del mio per 
esser cosa del Re , e quindi non c’ entra il buon dritto , 
meno la sostituzione della mia persona alla sua e meno au- 
lì 
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coro la sofferenza sua nella persona mia. Eppure parve ad 
l’po Grozio che Agesilao fosse un ragionatore cosi insigne 
e di tanla buona fede che egli fondò su le sue proposi- 
zioni tutto l‘ edilìzio del suo diritto di guerra: onde appog- 
giati alla logica del guerriero ed agli spirili inumaui del 
pubblicista , noi possiamo offendere tutti quelli i quali si 
trovano tra i confini del nemico, e i suoi sudditi sempre e 
dovunque: uccidere questi ultimi in suolo proprio, in suolo 
odile, in suolo nullius sul mare e su la terra, facendo poca 
distinzione tra maschi e femmine, tra fanciulli e vecchi. E 
tutto questo anche in virtù di un altro principio, cioè che 
i beni corporali ed incorporali di coloro che compongono 
una civile società sono tacitamente obbligati per quello che 
deve prestare il suo capo o il suo governo. Strano assioma; 
«li cui il prelodato Grozio si serve per giustificare la guerra 
piena, e quella detta meno piena, che è piuttosto una vio- 
lenta esecuzione. Chè se all' autorità sua aggiungiamo quella 
non meno rispettabile di Cicerone, secondo il quale non è 
contro natura dirubare e spogliare colui che è cosa onesta 
uccidere, avremo perfetta da tutti i suoi loti una teoria di 
furti, di assassinii e di rapine che potrebbe passare sopra 
una nave pirata o in una caverna di grassatori , ma non 
mai tra nozioni civili , poiché se la guerra è per sè mede- 
sima una violenza, la guerra giusta è quella, che malgrado 
Gtozio e Cicerone, restringe la violenza nel minor numero 
di persone che sia possibile ed anzi la limita alle sole ma- 
terialmente belligeranti. 

Non faccia maraviglio che trattandosi di commercio 

'V* ■ 
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io abbia comincialo da Farnabazo e da Grazio, perchè la 
guerra oltre a mille altri suoi effetti 'particolari produco 
prima di tulli e più di lutti la interruzione istantanea 
del tra (fico; cosicché non potrà mai quest' ultimo assumere 
grandi proporzioni in uno Stato il quale viva in conti- 
nue apprensioni di battaglie. Pel commercio le persone fo- 
restiere e le merci si trovano sul nostro territorio, per la 
guerra le prime sono esposte ad essere imprigionate, cac- 
ciate, e Scianco uccise , e le seconde ad essere bruciate o 
per lo meno confiscate. I quali pericoli sono maggiori o 
minori secondo lo stato di civiltà di un popolo; per modo 
tale che possiamo di questo francamente e sicuramente giu- 
dicare esaminando il vario grado d' -intensità degli effetti 
di una dichiarazione di guerra- Non- è nostro debito il 
narrare quali furono quelle che tormentarono gli avi no- 
stri durante lo sciagurato periodo viceregnale, nè da quali 
fatti presero origine , quali offese vendicarono . a qual 
fine riuscirono: ma per dare una vera idea del commercio 
di quei tempi, dobbiamo -solo notare le particolari modi- 
ficazioni che esse gli facevano subire, e le loro immediate 
conseguenze. Alcune riguardavano le persone, altre le cose, 
e tra le prime presentavasi la espulsione dal Regno dèi 
sudditi delle potenze nemiche , il qual fatto , benché non 
sembri c prima vista legittimo, perchè si attua contro per- 
sone le quali non fanno materialmente la guerra, e che non 
vi hanno dato personalmente motivo, va spesso giustificalo 
dai bisogni della pubblico sicurezza, avendo ogni stato il di- 
ritto di tutelarsi al di dentro, principalmente quando assale 
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0 £ assalilo al di fuori. Dico clic va spesso giustificato, « 
timi sempre , dappoiché questi provvedimenti sono emi- 
ntiHcmenle mutabili, come mutabili sono le circostanze di 
uno Stato: onde è che quando la presenza dello straniero co- 
stituisce un pericolo per le, ti è permesso di cacciarlo ur- 
banamente e facendogli il minor male che sia possibile, in 
caso divarso commetti un sopruso, fai male agli altri ed 
a te stesso ed ai sudditi. Dei quali ultimi se poco o nulla bri- 
gavusi il governo viceregmle, egli era perchè sapeva loro, 
e sapeva pure se stesso , cioè aveva la perfetta coscienza 
della sua impopolarità, dell' odio che geueralraento destava- 
no i suoi modi egoisti ed avari, e della facilità con la quale 

1 suoi fedelissimi avrebbero prestato le orecchie olle proposte 
degli stranieri mestatori e degli agenti delle potenze ne- 
miche. Quindi lo vediamo ricorrere ad esagerate misure di 
sicurezza, non appena la nube più lieve intorbidava il po- 
litico orizzonte e raramente temperarne il sistematico ri- 
gore. 

Rotta la guerra con la Francia per la invasione del 
Lussemburgo c la alleanza con gli Olandesi il conte di Mon- 
terey pubblicò a 20 giugno 1635 un bando col quale fu 
intimato a tutti i Francesi che si trovavano in Napoli di 
uscirne fra dodici giorni , ed a coloro che si Uovavauo 
■ielle proviene fra un mese , a contare dal giunto della 
pubblicazione per Napoli e dal successivo por le provincie. 
£ra naturale ebe so si cacciavano quelli che c erano, non 
si voleva die venissero i nuovi , anzi tanta era la paura 
thè venissero da promettersi nientemeno che la morte ai 
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'Molatori de! bando. E se fossero venuti , state pur certi , 
la pena si sarebbe applicata, e gli uomini di .guerra comin- 
ciando da Agesilao , e gli scrittori cominciando da Grazio 
avrebbero dato ragione agli uccisori contro l’ucciso, e Ci- 
cerone avrebbe dato aiuto a spogliarlo colla sua argomenta- 
zione a maiori, che se lo puoi scannare, lo puoi rubare. 
Furono poi i rigori dello sfratto estesi ai sudditi dei duchi 
di Savoia e di Parma, perchè avevano i loro Sovrani fatto 
causa comune coi Francesi: anzi tanta fu la rabbia la guaio 
di quest’ alleanza ebbero i Castighimi , che la espulsione 
dei Parmensi e Savoiardi fu eseguila con un tantino pili 
di fretta di quello che erasl fatto pei' loro confederati, 
ed il termine tra il quale dovevano trovarsi fuori dei fe- 
lici dominii, venne abbreviato a tre giorni per la capitalo 
ed a quindici per le provincie. Passò il turbine , ma i 
Francesi avevano da pochi anni riposto il piede su! nostro 
suolo, che nuova guerra scoppiò , e quindi nel 1667 D. 
Pietro d’ Aragona diede nuovamente mono allo sfratto , e 
disse che si decidevo a questa ed alle altre misure simili 
per tutela e beneficio universale àei sudditi, i quali per altro 
poco si brigavano rive il padrone si chiamasse Spagna o Fran- 
cia. Se non che dobbiamo rendere giustizia a questo vi- 
ceré , avendo egli temperati in porte gli antichi rigori e 
permesso di rimanere ai Francesi ammogliati con napole- 
tane, a quelli che avessero Agli nati nel Regno, ed a coloro 
che vennero ad abitarvi nel primo anno della pubblicazione 
della pace dei Pirenei e che vi tenevano domicilio da dieci 
•ani. E tanto più gli dobbiamo un tribntodi lode lu quante 
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rhe il suo esempio non fu seguito dai luccessori dai quali 
quella moderazione non degna dei tempi fu posta in obblio: 
ed in fatti alla nuova guerra che segui la pace di Aqui- 
s gran a furono richiamali secchi secchi i bandi dei 1635 , 
non già quelli del 1667 col lemperamento e le modifica- 
zioni: e lo stesso si fece nel 1689, e sotto l'austriaca domi- 
nazione del conte di Mnrlinitz , il quale ultimo nel 1707 
prima esentò dello sfratto tra cinque giorni da Napoli e 
tra dodici dal Regno sotto pena di morte quei Francesi 
che avessero ottenuto salvaguardia del Consiglio Collaterale 
per causa di domicilio da dieci anni stabilito, e poi salva- 
guardia o non salvaguardi», domicilio o non domicilio, cac- 
ciò tulli senza eccezione alcuna. 

Seconda conseguenza ordinaria’ di una dichiarazione di 
guerra era la immediata e violenta interruzione del com- 
mercio. In ciò poco progredimmo dai padri nostri dappoi- 
ché facciamo come essi, e tutto al più cominciamo appena ad 
usare qualche discrezione maggiore pel diritto dei neutri. la 
cacciata degli stranieri, il divieto che vengano, quello di tener 
corrispondenza con essi, portano nal oralmente che commercio 
non vi sia fra le due parli belligeranti. Ed a questo propo- 
sito osserviamo, e vorremmo che osservassero lutti, che la 

guerra si fa arrecando male, ma spesso ricevendone altretlan- 

\ . 
to: che la volontà di inferire un danno ò ordinariamente col 

forte negli animi nostri da vincere l' amore del nostro 

proprio bene. Se si vieta al nemico il commercio coi nostri 

Stati, c conciò gli si impedisce lospaccio delle sue mercan- 

*ie, e I' acquisto delle nostre , non perdiamo anche noi ? 

t \ 
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non viene pure ad esserci implicitamente proibita la ven- 
dita di quello che ci riesce superfluo, I' acquisto di ciò che 
reputiamo necessario 7 Ma queste sono idee, che difficilmente 
potranno farsi strada, e lo spettacolo di due popoli che da 
una parte si scannano, e dall'altra attendono pacificamente 
agli sludii del commercio, noe si è ancora veduto, e certa- 
mente non sarà mai visto": perchè a molte cose, che sem- 
brano buone c lo sono, ripugna la fragilità dell' animo no- 
stro , il quale quando è volto all’ ira difficilmente può nel 
tempo stesso frenarla , o restringerla a certi determinati 
oggetti , ed a determinate persone': quindi saranno eterne 
lo interruzione del commercio, la ... pirateria mascherata 
dai consigli di prede marittime, ed i blocchi. Or se questo 
avviene ora, doveva pure avvenire in quei tempi, ed jl dire 
quante interruzioni di traffico vi furono nel periodo che 
descriviamo, significa dire quante guerre si- fecero: il che 
in un certo modo abbiamo già accennato. Scegliamo nondi- 
meno i bandi del 1690 pubblicati in oecasione delie solile 
contese con la Francia , perchè si abbiano più chiare idee 
della società che ci precedette. 

La mercanzia del nemico poteva venire nel vice reame 
o sopra navi proprie o sopra straniere : ma nell’ un caso 
e nell’altro la colpiva il rigore delle leggi , dappoiché là 
bandiera non copriva la’ merce : era anzi non solo proibito 
espressamente agii abitanti del Regno sotto pena di perdita 
della roba , e di galera , e di relegazione per dieci anni 
di contrattare, ricevere e immettere nelle città del Regno 
mereaMic di Francia, ancorché venissero con navi ed in testa 
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di mercanti suJditi di Regni amici e neutrali, ma pure ordi- 
nato clic tutti gli oggetti che giungevano da Stati amici, non 
si scaricassero nei porti senza la ccrtiflcatoria del console pro- 
prio del luogo dove s' imbarcavano, dichiarandosi nel mani- 
festo chg quelle erano realmente mercanzie di nazioni al- 
• t W " ~ WWW1 ^ 

leale, c non già provenienti da luoghi proibiti. Colla quale 
esagerazione venivasi a rovinare non tanto il commercio 
del nemico, quanto quello degli alleati, e neutrali sottopo- 
nendolo a restrizioni nello imbarco e nello sbarco delle 
merci che non potevano molto favorirne l’ invio. E crebbe 
il male quando gli ordini generici dati nel 31 marzo 1690, 
furono contentati, precisali e spiegati da un bando del de- 
legato del 21 luglio delio stesso anno. Ed invero fu disposto 
che gli ufficiali della Regia dogana, ed in particolare i Regii 
credenzieri di mare, e gli sballatori in ogni immissione di 
robe forestiere si facessero presentare le sopra dette certifi- 
catone dei consoli, cd in mancanza delle Università o ma- 
gistrati dei luoghi dello imbarco , che entrate le merci in 
dogana non ne uscissero se non precedente ordine del medesi- 
mo delegalo, e che i negozianti fra due giorni dalla immis- 
sione in città, e fra venti nel resto del Regno esibissero nota 
distinta e giurata della qualità e quantità, abolendosi l'uso di 
darla per colli e per balle. Ma due cose, con. buona permis- 
sione, di chi lo scrisse, sono in questo editto da segnalarsi co- 
me monumento degli eccessi dello spirito umano. In primo 
luogo per evitare le frodi si ordinò ai cucitori di rivelare fra 
due giorni la qualità del panno dato ad essi a cucire sotto pena 
di tre anni di galera: ed in secondo che i mercanti padroni 
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di generi di seta forestiera . e di manifatture francesi gii 
immesse nella dogana dopo la pubblicazione dell' ultimo 
bando, le smaltissero- fra sei mesi , classi i quali la merce 
sarebbe rimasta confiscala. La inettezza del primo prov- 
vedimento è troppo chiara, perchè si coment), come troppo 
chiara è I' ingiustizia del secondo per non fare l’ eterna glo- 
ria dell’ autore. Se costui voleva inferir male al nemico non 
gliene fece, poiché la merce francese per trovarsi in dogana 
aveva dosulo essere comprata e pagala: ed il danno ricadeva 
tulio sui negozianti regnicoli, che già la avevano acquistata. 

Terza conseguenza dello stalo di guerra ero la confi- 
sca o se non altro il sequestro della mercanzia spettante ai 
sudditi delle potenze nemiche , commercianti o no : c di 
ciò abbiamo un esempio nella prammatica del 31 gennaio 
1684, con la quale il signor D. Gasparo de Haro accortosi 
che intorno ali’ obbligo di rivelare i beni dei Francesi era 
torlo dubbio se vi fossero astretti anche i loro debilo- 
ri , ed i detentori dei loro effetti , obbligò sotto le peno 
contenute nei bandi e di ducali tremila verso il Fisco , 
tutte le persone a denunziare fra guattro giorni al presi- 
dente della Regia Camera della Sommaria le quantità che 
o dovevano ai Francesi , o tenevano con essi in società o 
da essi sia in deposito, sia per qualunque altro titolo. Ma 
nel principio del secolo seguente il conte di Martinitt applicò 
principii più umani e ragionevoli, perchè nella guerra sdrta 
verso il 1707 concesse facoltà ai Francesi che egli cacciava 
di portar seco tutti i loro beni, e vendere quelli che por- 
tar non potevano tra sei mesi per mezzo di procuratore': 
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e derogando agli antichi ordini pei mise pure la corrispon- 
denza coi sudditi di Potenza nemica purché fosse relativa i 

ad affari particolari. Ed ecco che per questa volta, Austria 
fu per noi trabalzali tra Austria e Spagna, ed un tantino 
di Francia, più ragionevole di quello che fosse stata la Spa- { 

gna. Era forse maggior progresso di civiltà che ad essere 
più umana la consigliava, erano i tempi che ve la costrin- 
gevano, o era lilialmente quella ipocrita umanità o affetta- 
zione di essa ingenita a tutti i governi o troppo nuovi o 
troppo vecchi. 

In ogni modo se erano temporanee le interruzioni , e 
passaggieri i danni arrecali al commercio dalle guerre fre- 
quenti, dappoiché ristabilita la pace facevano presso di noi 
ritorno lo persone e le cose dei nostri nemici , e le mer- 
canzie confiscate venivano restituite , gli nuocevano perma- 
nentemente, e ne avversavano lo sviluppo con maggiore co- 
stanza i radicati e poco curabili pregiudizi di religione e la 
comune ignoranza. Esisteva allora come oggi pure esiste 
una gente di cui tutte quante le altre avevano bisogno , e 
contro di cui erano tutte in perpetua battaglia : non già 
quella che si fa tra eguali misurando generosamente c leal- 
mente le proprie forze , ma quella nella quale lottano i 
potenti con la violenza e T ingiustizia ed i deboli con 1' astu- 
zia. Soli mercatanti nella età di mezzo , inventori delle 
lettere di cambio, che diedero alla circolazione dei valori 
tale una spinta che non potevasi maggiore, gli Ebrei con- 
servarono il loro stato di popolo vivendo disseminali e di- 
spersi tra gli altri: aiutavali in ciò la loro grande penetrar 



Digitized by Google 



17t 

zione , hi mutua ed innegabile caritè manifestala per mez- 
zo di aS'Ociuzioiii di mutuo soccorso, ed anche il disprezzo 
nel quale tenevuli il mondo, non potendosi confondere con 
esso quelli che erano senza distinzione alcuna rigettati dai 
sno seno, e per odio di volgo, e per prepotenza di governi. 
Troviamo in tutti i libri notizie dirette dei mali tratta- 
menti ai quali erano esposti: anzi possiamo dire in poche 
parole che quando i privilegi loro accordati consisterono 
nel permesso di esercitare i naturali diritti, dobbiamo ere- 

f 

dere che qqelia società la quale li concedeva come privile- 
gi, non li riconosceva nella loro forma reale primitiva. Ed 
infatti era poco I' obbligarli a portare vergognosi distintivi 
e ad abitar lontani e separati dai cristiani: poco lo smun- 
gerne le sostanze e gratificarli di titoli ingiuriosi, e render- 
li nella pubblica opinione il quadro vivente dell’avarizia e 
dell'usura, ai quali vizi se si abbandonavano ve li persuade- 
va il pensiero «he nemici vivevano in mezzo a nemici, che 
ninna relazione avevano con la società all’ infuori di quelle 
dell’ odio e della vendetta: poiché venivano accusati d’ imma- 
ginari delitti commessi in altri paesi , impediti nello eser- 
cizio dei loro riti, e condannati cd uccisi se avevano com- 
mercio con donne Cristiane; assoluti, non godevano diritto 
a rifazione contro 11 calunniatore ; cadendo uno di essi in 
islato di fallimenti si aggravavano ed Impedivano le mercan- 
zie, lettere di cambio e robe dei corrispondenti c commissio- 
nati; erano sottoposti it sequestri per credili aerei, senza che 
il presunto creditore curasse di farne giudicare la validità , 
esclusi dallo esercizio di talune professioni e dal dottorato. 
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impediti dal testare, non creduti in giudizio nè essi, pè i 
loro libri mercantili, citati in giorno di subito perche no» 
comparissero, rubati negli averi, e nei figli minori, dichia- 
rati incapaci di possedere beni stabili c feudi, di aver cri- 
stiani a loro servizio, di asportare armi per la propria difesa. 
Ecco la loro misera condizione; ed essi malgrado le prepoten- 
ze di ogni genero vivevano non solo ma prosperavano ed 
arricchivano, fino a clic o la disperazione o un ordine pre- 
ciso e severo dell'autorità governativa li obbligava a cercar 
rifugio in lontani paesi. Un tale ordine era stato presso di 
noi emanato ed a differenza degli altri eseguito, per modo 
che quando Carlo terzo prese le redini dello Stato non tro- 
vò Giudei nelle sue provincic nè in grande numero nè in 
ristretto, onde è che postosi in mente di prosperare e ri- 
fiorire il commercio isterilito dal lungo dominio viceregna- 
le, e convinto dalla esperienza , coin’ egli dice , che la na- 
zione Ebrea , la quale » unicamente c totalmente è intesa 
» al commercio, sia uno istrumento per fare apprendere ai 
» popoli malamente istrutti le veraci arti, con le quali si 
» dà moto alla navigazione , c si estende da una regione 
» all'altra, comunque lontana e remota» si determinò d' in- 
trodurla ed ammettere nei suoi Stati, concedendole grazie, 
privilegi, immunità, franchigie, esenzioni e prerogative. 

Le quali grazie ed immunità consistevano in parte nel 
garentire lo esercizio di quei diritti naturali, che erano per 
tanti modi rispetto a quei miseri violati, ed in parte nello 
esentarli da molti pubblici pesi c spesso dalla comune giuri- 
idizione. Fondamento di tutte era la licenza che vcuisse- 
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To nel Regno per anni cinquanta, e la promessa di non e- 
spellerli prima che fossero trasconi : unii si accordarono 
altri cinque anni per liquidare i loro averi. Si aggiunse poi 
che fossero esenti delle matricole c giurisdizione dei consoli 
delle arti, c che venendo a lite con Cristiani giudicasse un 
delegato ; che dovessero godere se stabiliti , i privilegi o 
diritti di tutti gli nitri cittadini , se di passaggio , quelli 
delle nazioni più favorite, che fossero- esenti da dazio di 
entrata le loro domestiche suppellettili , che per le cause 
le quali potevano agitarsi tra essi giudicassero i loro ma- 
gistrati: che giunte le famiglie a quaranta in Napoli, Pa- 
lermo e Messina potessero tener scuola, che i massari di 
queste avessero giurisdizione sui loro nazionali , che po- 
tessero esercitare tutte le arti , e darsi alla industria che 
meglio loro piaceva, che avessero in dono un campo per 
seppellire i morti, e sei grandi magazzini in dogana , con 
la facoltà di acquistarne altri, per arricchire i vivi. 

Ala nel 1747 e proprioraente nel giorno 30 luglio u« 
so irono fuori lettere patenti tutte diverse dulie prime , con 
le quali il governo dichiarò non essere più in grado a di 
» continuare gli stessi allora accordati benefizi a gente che 
» non ha saputo religiosamente corrisponderli qon che me- 
» ritarli. »Si soggiunse » che la dispregevole loro condotta era 
» stata sempre la origine della instabilità della loro fortuna 
s> ed altresì il motivo della varietà delle leggi dei Sovrani 
» ora a favore ed ora a danno di una nazione, che troppo 
» pertinace nello tue superstizioni, non può lungamente con- 
k vivere senza preg iudizio delia stessa umana società ». Pai 
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quali inconvenienti, incoraggiato dagli esempi degli altri Po* 
tentali Re Carlo non solo rivocò, ed annullò tutta quella lunga 
filastrocca di grazie, privilegi, immunità, franchigie, esen- 
zioni e prerogative, ma ordinò a a lutti i singoli Ebrei di 
» qualunque sesso , o condizione , di dovere fra lo spazio 
» di nove mesi uscire dal Regno! ! !» e ciò malgrado le 
promesse solenni e l'obbligo di tenerli per cinquanta anni. 
Grave danno è il mancar di fede, anche agli Ebrei: ma è 
fortuna quando questi mancamenti dei Sovrani sono moti- 
vati non già dall' interesse di dominio o dalla sete di ven- 
detta, ma dal ravvedimento di aver fuori di proposito avan- 
zato i propri tempi e proclamato un principio che per 
I' ignoranza ed i pregiudizi dei sudditi non poteva attuarsi. 
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CAPITOLO SETTIMO > 

I TRIBUTI 

PARTE PRIMA 

LE COKTRIBUZIOin DIRETTE. 



SOMMARIO 

V importa non i un bine ni un male, ma una neces- 
sità del vivere civile, come tante altre. L uso che ne 
fa il governo è il criterio della legittimità della sua 
percezione — Un governo straniero difficilmente le im- 
pone moderale , e lo Spagnuolo le imponeva smode- 
ratissime ed insoffribili per loro medesime e perché 
coesistenti alle estorsioni feudali. Osservazioni su le 
imposte dirette, e sul modo della loro percezione , che 
può essere per ripartizione o per quota: il governo 
viceregnalo adottò il primo, e questo appunto produsse 
il lungo ed irreparabile fallimento delle Università — 
Prima tra le imposte dirette era quella pel fuoco, er- 
- ronca nel principio, e difficile nell’ applicazione , ob- 
bligando il governo a quotidiane incomode e quasi im- 
possibili revisioni dei catasti — la seconda era quella 
del testatico : la terza quella sull' industria ; (' una 4 
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V altra immorali, I' ultima specialmente, e nocive aita 
produzione — Quarta, quella sui beni, più ragionevo- 
le, e meno dannosa, ma sopra più larghe proporzioni 
della presente. Ultima quella su gli u/Jicii— Mancanza 
assoluta di -ordine nel principio, e poi confusione in- 
descrivibile nella esazione — Metodi adottali per porre 
in luce e registrare i valori imponibili. 

Fra gli svariati e molli plici paradossi regalatici da ta- 
luni scrittori di pubblica economia, due principalmente mi 
colpirono i quali tuttoché conlrarii e pugnanti tra loro , 
sembrano nonpertanto uguali nella misura dello assurdo e 
del falso. Lessi, e se ben ricordo, Tu anche sostenuto una 
> otta nelle Camere Britanniche , che le imposte gravi ed 
eccessive lungi dall' essere un male sono un bene per le 
società sopra le quali si trovano costituite, imperocché rad- 
doppiano l'attività produttiva di nn popolo. Ai sostenitori 
di questa opinione pareva dunque poca cosa la condanna 
pronunziata su questa umana famiglia fin dal suo nascere, cioè 
quella di vivere a prezzo di sudori, quando vollero scam- 
biar l' oggetto di questi , e porre invece della vita la pro- 
duzione: per modo che un popolo che meglio produce, vale 
secondo essi più di quello che meglio vive. Ma domanderò: 
che imporla a noi che gli emporii-siano pieni, quando le facce 
degli abitatori di una regione sono scarne e consumate? E se 
mi si .dice che F un caso fa supporre che i' altro esiste , e 
che quando cresciuta è la produzione più comoda e beata 
diventa la vita, risponderò che la produzione cresce col mo- 
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derato lavoro, cioè con quello che «attamente si propor- 
ziona alle umane Torre, e che a lungo andare il troppo pro- 
duce il poco e finalmente il nulla. Destinali a stampar 
brevi orme su la terra, ed a trovarci nel mondo di là quan- 
do ancora non abbiamo ben conosciuto questo nel quale 
nascemmo , le nostre forre , come tutte le cose terrene , 
hanno un limite , passato il quale rimangono esaurite : ed 
allora a vietare «he rinfrancate ritornino al moto si affac- 
cia il pallido volto della disperazione , coi soliti compa- 
gni , cioè I' abbandono di ogni pensiero , la noia infe- 
conda , il vizio con le sue cento forme. Così accade che 
tra i popoli eccessivamente gravati d' imposte , Il bisogno 
crudele di affaticarsi molto pel governo, c mollo ancora per 
sè e per i suoi, essendo naturale effetto della enormità dei 
tributi il rinrarimento di tutti i generi, e soprattutto di quelli 
di prima necessità, inaridisce la foute delia previ azione, fa ca- 
dere le braccia dell' agricoltore e quelle dell' artefice, fuor- 
via e distoglie gli arditi disegni dell' Ini raprend itone, sner- 
va la mente dello scienziato. Che se le figliuole di Danao 
formano per questi pretesi veggenti il tipo della loro società 
produttrice, se essi predicano lavora e poi lavoro pel solo 
oggetto di versare acqua in un vaso, pel quale tutta l’on- 
da del mare sarebbe perduta, se vogliono che scorra quo- 
tidiano sudore, non già per produrre cose utili o almeno di- 
lettevoli, ma per impinguare una finanza, chiamata pubblica 
per colmo di disprezzo, mentre serve a satollare bocche di 
parassiti che mangiano per aver fame ed hanno maggior 
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fame «lupo il pasto, non è poi vero, clic generata una Tol- 
ta l i miseria individuale c privata, non tarda a comparire 
la pubblica , c che dopo brevissimo tempo l’avaro tesoro 
per soverchia cupidigia e per troppa furia d'imporre più 
non trova la materia imponibile? 

Trovasi il secondo dei due errori, onde tenni discorso 
nel principio di questo capitolo, più spesso e più diflusamrntc 
asserito c sostenuto, e con esso ci si dice che la imposta è 
un gravissimo male per la ricchezza di un popolo, costituendo 
un valore perduto per chi la paga, dappoiché non gli ritorna, 
per chi la esige, dappoiché lo Stato non la impiega alla ri- 
produzione. L' esame accurato c profondo di queste propo- 
sizioni ci persuade che vengono ispirate dal medesimo princi- 
pio delle precedenti, cioè da quello scambio ilei mezzo col fi- 
ne il quale costituisce uno dei principali difetti di una buona 
parte tra coloro che scrissero su la pubblica economia. Simi- 
li all’ avaro tormentato dalla fame e dalla sete e quasi mo- 
ribondo in mezzo ad inutili tesori, sogliono essi farsi tra- 
scinar troppo dall'amore del proprio soggetto , e trattare 
le ricchezze come un fine, mentre non sono che un mezzo. 
Il fine è quello di esser felici cosi per gli uomini particolar- 
mente considerati, come per i popoli e per gli Stati : c la 
ricchezza può essere uno dei mezzi per divenir tali, ma non 
è il solo, anzi ne suppone mille altri più neccssarii o più utili 
almeno. Non è dunque l'imposta un valore perduto: ma al 
contrario un valore bene impiegalo , come bene speso è il 
danaro che ci procura il pane che noi consumiamo, ed anche 
quello adoperato per sollevare lo spirito ed il corpo. 0 voi 
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die c! volete ricchi per fona, lasciateci vivere, e non ci porr 
tale con tanta gretteria i conti addosso , , e soprattutto non 
dimenticale che individui c popoli nascemmo per vivere non 

f . • ’ . 

già per produrre ed essere ricchi. , 

Clic la imposta sia un valore che lo Stato toglie ai con- 
tribuenti, ve lo concede ognuno: ma che non lo restituì** 
è falso: poiché se non in danaro, lo ritorna senza dubbio in 
altri oggetti i quali mancanti propriamente di un valore 
permutabile, uc hanno uuo morale infinitamente superiore, 
e per loro stessi, e perchè soli danno il valore permutabile 
a tutte quante le altre cose. Esponete in Qera l'ordine, la 
sicurezza, la tranquillità , non troverete certamente cbi ne 
compri; ma non perciò è gittate il danaro che ci procura que- 
sti beni pregevoli tanto ed essenziali che senza di loro è im- 
possibile la vita civile, nè sarà per questo meri grave er- 
rore quello di considerare I’ umanità e la scicuzo da un lato 
solo, senza darsi pensiero di tutto quello che sussiste con- 
temporaneamente in esse, e di studiare e dipingere l'uomo 
come macchina produttiva anche quando non opera che 
con i suoi mezzi spirituali ed inleilcttuuli. Se da una 
parte condizione indispensabile dello sviluppamento delle stesse 
sue facoltà incorporee sono il pane che nutre il corpo, e la 
copia dei mezzi che lo procurano, dall’ altra nè quello, nè que- 
sta debbono essere reputati come il fine delia vita, il quale 
per buona sorte è meno materiale e più allo di quello che 
si vorrebbe far credere.- Premesse tali cose dobbiamo 
conchiudere che la imposta non è un bene nè un male, ma 
è al contrario una deile tante condizioni della esistenza delia 
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società , e forse la piti indispensabile ; che deve essere 
giudicata come dannosa e riprovevole nel solo caso che H va- 
lore tolto ai contribuenti si disperda , cioè quando non sia 
adoperato a conseguire direttamente o indirettamente la 
soddisfazione di quelle loro necessità ed utilità , che so- 
no I' unico criterio che valga a definire giusto od ingiu- 
sto un tributo qualunque, ed a farlo ritenere valore per- 
duto o non perduto: e finalmente che tutto quello che sot- 
tratto ilio pr nrietà privata col pretesto di un pubblico 
bisogno o non è spesa per esso, opure viene impiegato a 
conseguire oggetti nè utili, nè necessari!, non solo è valore 
perduto ma valore rubato. Dalle quali proposizioni pos- 
siamo dedurre una prima conseguenza, ed è che la neces- 
sità e la utilità non sono mai il criterio delle imposte, che 
uno stato vinto e soggiogato paga al suo vincitore e do- 
minatore; dappoiché essendo i governanti quelli die impon- 
gono i tributi, ed appartenendo essi al popolo che signoreggia, 
veggono e discutono utilità e necessità nella relazione di 
quest’ ultimo, e non già in quella di chi paga. Nè ciò prova 
la verità del contrario', cioè che dove esista popolo di suo 
diritto, siano per conseguenza le imposte misurate dalle sue 
necessità ed utilità, avvegnaché spesso dèli’ una e dell’ altra 
fanno la vece i capricci e le private avidità dei gover- 
nanti, spesso la superba ignoranza le vede dove non sono, 
e spesso ancora per effetto di una mala amministrazione 

che non garentisce diritti, che non obbliga realmente allo 
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Adempimento di doveri , il danaro che si toglie ai sudditi 
ra diminuendo ed a poco a poco spedendosi nel lungo ed 
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intralciato cammino , per modo che della perdita effe i tira , 
•offerta dai contribuenti Io Stato non guadagna neppure 
la quiuta parte. ^ - 

E dalla duplice cancrena della servitù e della mala 
amministrazione furono fortemente travagliati i padri no- 
stri , le quali due cause non potevano, mancare di pro- 
durre il male gravissimo delle imposte eccessive e scandalo- 
se. Legati ai destini di un popolo civilmente feroce che 
moriva di fame in mezzo ai tesori dell' America, ed apriva 
il cuore a smodate ambizioni di conquiste , apport lirici dt 
continue e sanguinose guerre ; governati da un' avidissima 
genia, Spagnola nell' anima , e quindi pronta a sacrificarli 
al proprio paese; bestialmente avara e desiderosa di godi- 
mento e di lusso , quindi pronta a sacrificarli al proprio 
interesse, non era vessazione o estorsione che subir non do- 
vessero. Le loro sostanze erano cosa del governo; e questo, 
impotente a fare il bene quando io voleva, e ne sia prova 
che ogni volta che lo voile non lo fece , era potentissimo 
al male, e sapeva sopra ogni altra cosa farsi pagare le im- 
poste. Pareva agli avari signori che costituissero il co- 
dice dei dritti dei governanti e dei doveri dei governati 
le terribili massime di quel Luigi decimoquarto , il quale 
credette e lasciò scritto al figliuolo, che fossero i Re padro- 
ni assoluti dei beni dei loro sudditi e che solo ne dovevano 
usare da economi saggi e previdenti. E la superba dot- 
trina non solo qui era praticata materialmente , ma quasi 
eretta in principio stabile di governo, e le sue conseguenza 
Jungi dall’ atterrire coloro che la professavano erano oggetto 
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della loro parte di piacevoli motti e di sarcasmi; quindi h 
storia ci ha tramandato il sorriso di compiacenza che spuntò 
su le labbra di alcuno dei nostri viceré lasciando il paese cosi 
miseramente ridotto da registrar come gran caso una famiglili 
di mediocre condizione che nei di festivi accendesse il fuo- 
co: ci ha tramandato le feroci parole di qualche altro il quale 
rispondeva a chi allcgavagli la completa nudità nella quale 
si erano per le imposte ridotti i sudditi infelici, che ave- 
vano ancora a vendere I' onore delle figlie e delle mogli. 
E noi , benché convinti che spesso queste feroci parole 
non sono la espressione sincera dell' anima umana , c che 
talvolta gli uomini son presi dalla inesplicabile bestialità di 
comparire peggiori di quello che sono realmente, pure nc.r» 
possiamo tenerci dal notarle poiché rivelano se non nitro 
due fatti gravissimi, cioè I' avidità dei governanti e la mi- 
seria estrema dei governati. 

i Ma pure, non tanto accrescevano la somma totale delle 
imposizioni i bisogni di un lontano ed avido paese, quanto 
La pessima amministrazione finanziera , che avviluppata e 
corrotta non faceva pervenire neppure ai dominatori lutto 
quello che sottraevasi ai contribuenti e la mancanza di 
gorentia ai dri'tti dei cittadini e di freno contro l'arbitrio 
dei prepotenti. Ed infatti come i Re si credevano c proclama- 
vano padroni assoluti delle robe e delle persone dei sudditi, 
cosi i baroni si giudicarono signori del territorio infeudato o 
di quelli che per loro disgrazia vi abilavano. Un dotto ed elo- 
quente scrittore ci lasciò un quadro degli abusi feudali , c 
questa sua dipintura , tuttoché rimasta incompleta , ci ri- 
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Vela a quante illegittime estorsioni ed angario rimanevano 
esposti dal governo viccregnale quei miseri vassalli che pure 
avevano il dritto di esserne ditesi e protetti; e questi pa- 
gamenti ora vestivano la forma di imposte prediali ed ora 
di imposte personali , e più spesso ancora non ne potevano 
vestire alcuna, che non dico li giustificasse, ma li ponesse 
nel novero delle cose conosciute : tanta era la novità della 
imposta e della Ogura sotto la quale veniva riscossa ! Giu- 
rava il baronaggio che Gn l'aria, l'acqua | i vana e tan- 
ti altri beneGcii che il Cielo cosi largamente comparto a 
tutti gli uomini, fossero cose da infendarc , da concedere , 
o se non altro buone occasioni per arricchire; e per I' aria 
e per I' acqua faccvasi pagare ; della quale calamita , del 
quale spirito prepotente ed avaro non era pcrsoua umile 
che non risentiva, o sudasse sui campi a raccogliere messi 
non sue , o t radicasse per difficili e dirupali sentieri con 
pericolo della roba e spesso ancora della vita. Ma non ò 
questo, e già io abbiamo detto altra volta , il tempo op- 
portuno di dipingere le feroci strette onde la feudalità 
barbara del medio evo travagliava la umana famiglia: dinar- 
rare come surse questo flagello, come crebbe gigante, c come 
a poco a poco ce uc liberammo: di registrare i patimenti sof- 
ferti, e maravigliarci, come loro malgrado ogni idea nobile 
ed alta non fosse in quel cataclisma perita e distrutta, lu 
questo momento noi consideriamo lu imposta nel suo unico 
senso di valore tolto ai contribuenti, c preso o se non altro 
voluto dal governo: sotto il quale aspetto ci è d' uopo esami- 
narla nel duplice riguardo che l' uso , il tempo c la scieu- 
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za hanno sanzionata , cioè quello d' imposta diretta ed in* 
diretta. 

Non faccia maraviglia se incominciando a trattar* 
della prima, noi premettiamo qualche idea. sul modo della 
esazione; dappoiché il sistema di percezione adottato presso 
un popolo influisce potentemente sul più e sul meno dct 
tributo ed a determinare la parte netta di valore che en- 
tra per suo mezzo nel pubblico tesoro. La imposta può 
esigersi per ripartizione o per quota. Quando" il gover- 
no determina anticipatamente la somma esigibile per tut- 
to lo Stato ed H contingente di ciascun ripaìrtimento po- 
litico e amministrativo , e questo contingente è ripartito 
tra le varie università , le quali a loro volta dividono la 
rata che spetta a ciascuno tra i diversi abitatori, allora si 
dice che la imposta si esige per via di ripartizione. E si- 
percepisce per quota, quando non esistono contingenti fissi 
pei varii ripartimenti e gli agenti del Fisco fanno capo di- 
rettamente alle persone, domandando ad esse la somma per 
la quale sonn nel proprio ed individuale nome tassate. Si 
quistiona, quale dei due metodi sia migliore , e pare che 
abbiano 1’ uno e l’ altro i proprii difetti , e lé proprie 
bontà, ma che queste e quellt provengano meno dallo in- 
trinseco organamento di ciascuno dei rispettivi sistemi, che 
dalle circostanze estrinseche ed indipendenti, in mezzo alle 
quali ricevono applicazione e svolgimento. In uni società bene 
organizzata, e nella quale le imposte sono proporzionate alle 
forze dei contribuente il modo della ripartizione contribui- 
rne ancora a diminuirle, pel motivo che ie spese di percezione 
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locale o non esistono o sono tenui , facendo da esattoci i 
non pagali rappresentanti dei G>muni. però nel caso pro- 
posto dobbiamo supporre che il governo centrale, incon- 
seguenza dell’ equa ripartizione , sappia quello che può 
pagare ciascuno dei contribuenti , conosca esattamente il 
loro numero e la loro condizione personale ; altrimenti la 
divisione della imposta per le Università e per i politici 
ed amministrativi ripartiroenti diventa ineguale , e perciò 
stesso ingiusta e tiranna. Onde è che dove sia società cor- 
rotta per vizio di cattiva amministrazione, la imposta percepita 
in questo modo arreca gravissimi danni; ed iu fatti non co- 
noscendo il governo e non potendo conoscere il numero dei . 
singoli, non può determinare giustamente la somma, per la 
quale il corpo morale che li rappresenta deve essere tas- 
sato, e d' altra parte, il corpo morale e nella specie il Co- 
mune enormemente tassato è obbligato ad opprimere i cit- 
tadini , e spesse volte a sopportare per proprio conto il 
loro inadempimento : quindi una serie di domande di pa- 
gamento coronate da una serie di rifiuti , ed esecuzioni 
violente del Comune contro i cittadini e del governo con- 
tro il Comune. , 

Or supposta la verità delle suddette proposizioni e la 
opportunità degli argomenti che le confortano, siamo obbligati 
a condannare senz'altro il sistema prescelto dal governo vi* 
ceregnale, che non potendo vantarsi certamente di reggere 
una società mediocremente organizzata, ed anzi avendola esso 
medesimo con le tristi opere sue Tutta non solo cattivo, ma 
pessima, adottò nonpertanto come modo di percezione della 
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imposta diretta il sistema della ripartizione. Vero è die esi- 
stevano dei Regii percettori in ciascuna provincia, ma tutte 
quante le imposizioni della specie in discorso si esigevano dalle 
Università che nelle loro mani dovevano versarne i frutti: eJ 
il contribuente veniva nelle suo relazioni con lo Stato conside- 
rato non come parte di esso, ma come parte e membro ili 
una Università ( 1 ), dovendo essere tassato per tutti i pesi che 
questa sosteneva , senza distinzione se fosse fuoco nume- 
rato o pur no , ed attendendosi al numero dei fuochi sol- 
tanto per regolare quello che era dovuto dai Comuni alla 
Regia Corte, o per essa ai suoi cessionarii ed ussegnatarii. 
In questo giuoco potevo darsi che il Comune si trovasse 
tassato per un numero di fuochi minore del reale , ed in 
tal caso guadagnava nel negozio, perchè nou pagava quello 
che anche dai fuochi non numerali pagar gli si doveva : 
ma più facilmente avveniva che fosse tassato soverchiamen- 
te, ed in questa seconda ipotesi pagava quello che non esige- 
vo; ed anzi siccome le imposizioni erano gravi c smodate, 
l' agricoltura in decadenza , e l’ industria piuttosto nulla 
che poca , doveva subire per suo conto le perdite che a- 
vrebbe fatto l’erario se si fosse volto direttamente ai cit- 
tadini. L’ effetto principale di questo sistema oltre alle 
gravezze personali agli individui fu il completo fallimento 
delle Università, le quali cominciarono a trovarsi in disa- 
gio molto prima del 1028 , e non riebbero la pace e l' or- 
dine nelle loro finanze, se non quando al principio di questo 
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secolo furono nuove leggi e nuovi governi inaugurati. L' a- 
bisso invocava l' abisso, e la perdita di un anno trascinava una 
perdila doppia pel venturo. Nè il governo voleva sul prin- 
cipio sapere di somma esatta o non esalto , di miseria e 
d’ insolvibilità dei contribuenti, e quindi per incitamento e 
‘sprone alla soddisfazione delle somme arretrate usava man- 
dar commis«arii ed esecutori , che si recavano nel Co- 
mune e vi restavano a sue spese. Venivano con la inten-. 
zione e col mandato di rimanere sino all’epoca del paga- 
mento: ordinariamente se ne andavano a mani vuote , es- 
sendo forti i debiti, e la impotenza più forte: ma non per- 
ciò riuscivano meno dannosi ; perchè ad ogni costo le in- 
dennità bisognava pagarle , ed il tempo della dimora era 
lungo, esigendo l’ interesse individuale dei commissari! che 
venisse protratto il più che si poteva. . 

Tanto oltre procedette l'abuso che lo stesso potere 
centrale ne ebbe rossore, e cominciò con una serie di di- 
sposizioni a limitare il numero e le indennità dovute a 
queste mignatte, delle quali molte giravano attorno per suo 
conto , e moltissime per conto degli assegiiatarii, che tro-f 
vaudosi in molti avevano preso il bel costume di mandare 
ognuno un commissario a parte. Così alle Università impo- 
tenti venivano a diminuirsi i pochi mezzi che restavano , 
cd in ragione diretta dell'aumento del debito aumenta- 
vasi la insolvibilità. Aggiungi, che ai cittadini e principal- 
mente agli amministratori poco importava che il corpo 
morale precipitasse , cd in questo affare dello imporre e 
dello esigere dovevano necessariamente procedere con svot 
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gliatezza, con riguardi e con . paure. Il governo in un certa 

modo riversava su di essi l'odio della esazione: ed essi non 
pagati per gli uflìzii municipali, gravemente dovevano tolle- 
rare quest’ altro, che oltre ni male della fatica gratuita li ri- 
vestiva di una maschera, che certamente non è la più bella 
e la meglio veduta tra la gente trista ed anche tra la buona, 
cioè quella di esattore fiscale. Come lottare col barone, il cui 
solo nome faceva rabbrividire e che non scendeva per abito 
e per regola alla bassezza di concorrere al pagamento del tri- 
buto nella poca parte per la quale era tassato? come vincere il 
privilegio ecclesiastico che -cercava di estendersi, le relazioni 
di famiglia, di amicizia e di parentela? Cosi tirati in diverse 
parti e da diversi sentimenti, gli amministratori municipali 
dovevano riuscire e riuscivano freddi esattori, ed il debito dello 
Università verso il Fisco d’ anno in anno cresceva. E crebbe 
tonto, che a quel governo senza viscere dei viceré venne qual- 
che volta la compassione, o vera fosse o come pare piuttosto 
finta ed ipocrita, cioè dettala dalla coscienza che dalla selce, 
per quanto si faccia, non si può trarre l’ acqua: quindi nell’ ot- 
tobre del 1057 il conte di Caslrillo per sollevare le Università 
più danneggiale dalla ultima ferocissima pestilenza, concedette 
loro illimitata sospensione del pagamento di quanto dovevano 
alla Regia Corte ed ai consegnatarii fino a tutto, aprile di 
quell’ anno, restando a solo loro peso il pagamento del terzo 
maturato nell’ ultimo agosto ; e perchè non si spedisse il 
aolito sciame di commessarii, ordinò se ne mandasse un solo 
pei carlini quarantadue a fuoco , vietando a costui di ri- 
manere al di là di otto giorni, e di porre le mani su Iq 
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gabelle, effetti ed entrale delle Università. Ma non valeva 
sospendere la domanda degli arretrati contro chi non po- 
tata pagare il corrente : onde nel marzo del 1658 nuova 
sospensione per la quarta parte dei due terzi' maturati nel 
maggio e nel dicembre , e finalmente nel 14 gennaio del 
1669 rimessione totale dei residui che le Università do- 
vevano alla Regia Corte, e sospensione di quelli che dove- 
vano ai creditori. 

Ma lasciando da parte l’ impoverimento e le angustie 
dei corpi morali che per ordinario non interessano il cuore, 
perchè non si presentano sotto la veste di dolori sentiti 
e patiti inlividualmcntc, e perchè, o ricco il Comune o po- 
vero, la gioia ò il lutto dei suoi componenti non si fanno 
vedere che in seconda figura, e come indirettamente prodot- 
ti, richiama la nostra attenzione il misero spettacolo di 
una squallida gente , abitatrice di luride case , ammontic- 
chiata e stipata nelle medesime, oppressa da ogni parte o 
per ogni verso senza speranza che i suoi martirii avessero 
fine. E chi promove in essa lo spirito di una vita comune, 
chi raccoglie sotto un medesimo tetto famiglie affini ed 
anche straniere tra loro, non è tanto la mancanza delle a- 
bitazioni c dello spazio, sul quale più sparsa c con comodi 
maggiori potesse vivere , ma il desiderio di sottrarsi alla 
imposta pel fuoco, a quella somma che durante il periodo 
viccregnale pagatasi per esso, o per meglio dire per la sola 
possibilità che si accendesse, imperocché non valeva a scu- 
sare i contribuenti la penuria assoluta di mezzi , e la giu- 
stificazione che non mai gli era stato concesso di rispleu- 
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derc sul domestico focolare. Rimontava )' origiue di que- 
sta imposizione ai tempi di Alfonso di Aragona, e proprio al 
1442, quando in generale parlamento fu disposto che ogni 
fuoco pagasse un ducato. Si accrebbe poi nei tempi succes- 
sivi, fino a che dopo le tempeste del 10 48, essendosi da D. 
Giovanni d' Austria abolito gran numero di gabelle, fu por- 
tata a carlini 42; c notisi che le gabelle col tempo tornarono, 
e l' aumento pel fuoco restò: la qual cosa non ci deve recar 
maraviglia, per la ragione che ne accaddero, ne accadono, c ne 
accoderanno simili ed anche peggiori. Soggiacevano alla im- 
posta tutte le famiglie le quali abitavano nelle Università, 
c per esse il loro capo, il quale prendeva perciò il nome 
di capofuoco: morendo costui con figlio maggiore di età o 
che avesse almeno passata quella di anni quattordici, tra- 
smetteva a quest' ultimo I' obbligo del pagamento ed il ti- 
tolo che ve lo obbligava; che se i figli o il figlio rimasti non 
raggiungevano la maturità indicata , notavasi nei registri 
la vedova, ma come madre soltanto; perchè vedove e nu- 
bili godevano la esenzione da questo tributo, il quale, pa- 
gandosi alle Università e dai componenti di esse, risparmia- 
va pure gli esteri possessori di beni nel lenimento e gli 
avventizi , cioè quelli che facevano una temporanea resi- 
denza nel Comune. 

^ . 

Quali erano gli effetti di questa contribuzione? già accen- 
nammo al primo di essi, cioè all' accentramento delle famiglie 
povere sotto un solo tetto: il secondo era poi lo spatriare 
continuo e la traslazione del domicilio da una Università nel- 
l’ altra, trovando la famiglia che era compresa nelle liquida- 
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eìoni dei fuochi nella sua patria il proprio conto nel par-, 
sare io altro paese dove non fosse descritta sui registri e 
dove le difficoltà che si opponevano alle nuove numerazioni o 
alle correzioni ed aggiunzioni su le antiche le prometteva- 
no un vivere per lungo tempo riposato e libero dalle mole- 
stie dell’esattore; spesso ancora-, essendo la gente pove- 
rissima , e quasi nulla guadagnando dal vivere tra gli 
umani in sociale consorzio, trasferivasi il domestico lare 
in feudi disabitati , ed in Irroghi lontani dalla presenza e 
dalle voci dei mortali. Misera condizione di una società , 
nella quale il povero non può aspettarsi dai suoi simili e 
dal governo che angarie e domande di danaro , mentre da 
un' altra parte manca a tal segno il beneficio della sicurezza, 
della tranquillità c di tulli gli altri beni che deve offrire un 
governo anche mediocremente organizzato, . da persuadere i 
cittadini a darsi ad una vita barbara e selvaggia, a scambiare 
le comode dimore delle case poste io città, con le capanne, e 
le grotte! E le prammatiche ci hanno lasciato memoria di 
gente che viveva a guisa di trogloditi, cioè di Schiavoni ed 
Albanesi che abitavano in case sotterranee, in antri e pa- 
gliare. Ed accanto a queste brutte memorie di miserie ce 

nc lasciarono una più brutta , ancora di ferocia fiscale: giac- f 

chè disponevasi, e questo con le istruzioni del 1732, quan- 
do cominciavasi ad inchinare verso più umani c benigni 
sentimenti , che anche quei miseri fossero descritti corno 
-fuochi c pagassero come tali. 

Eravi dunque una lotta continua tra il governo che ' 

tendeva ad accrescere i fuochi, ed i contribuenti che ai afa 
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' faticavano a diminuirli: il primo che promoveva la disunione 
tra le diverse famiglie, i secondi che erano consigliati dal pro- 
prio interesse a fare il contrario, persuasi che il Fisco voleva 
cd operava non già nel scuso dei comodi loro ma dei suoi, 
non già perché vivessero più ad agio, ma perchè fossero i 
fuochi moltiplicati; cd in questa lotta varia nei suoi risul- 
tali , benché da ultimo i poveri fluissero sempre col per- 
derci, una indagine minuziosa e sofistica delle più segrete 
domestiche azioni. Troviamo infatti le istruzioni sul catasto 
riboccanti di consigli ai tassatoci e verificatori perché al pe- 
so del fuoco non si facessero frodi. Un bel giorno il bandi- 
tore della Università ordina ai cittadini di rimanere nelle 
proprie case:- vengono i deputali scelti dal parlamento mu- 
nicipale, i sindaci eletti ed amministratori, ed entrano per 
tulle le abitazioni , cominciando da un capo del paese e 
terminando all' altro' esaminano, indagano i presenti c gli 
assenti , e nolano sul libro nero ; ma prima di scrivere 
debbono, o almeno dovrebbero secondo la legge far millo 
osservazioni , prendere mille notizie. Trovano una riunione 
di gente più numerosa dell' ordinario ? sono obbligati a 
dichiarare « se dette persone vivono unite unico diclu e da 
» quanto tempd: se la casa è capace di tanti letti , se ci 
» è più di un focolare divisamente , ed altri segni che 
» dinotassero essere più fuochi, con chiarire medesimamente 
» i beni che Si posseggono , se vanno tassali e pagano u- 
» niti o separati» c scrivere con distinzione i seguenti ca- 
si « se padre e figlio coniugati o no , abitando insieme in 
» una casa posseggono beni uniti o divisi; se il figlio e»i- 
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» stente «olio la patria potestà accasato colla moglie pos- 
> segga beni separati dal padre: se i padri, tigli e fratell 
» viventi uniti posseggano beni separati : « e quel che è 
piu , rimontare all’ epoca della unione , sentirne ed inda- 
garne le cause , e tutto questo perchè a pei fuochi uniti, 
a nelle numerazioni si è sempre sospettato di essere strada 
» per occultarsi in danno del Regio Fisco , vivendo piti 
» fuochi in una casa sola , dicendo che vivono unitamente, 

» lasciando vacue le case ove abitavano da prima o restrin- 
» gendosi in una sola casa più famiglie (1). Ma frode o non 
fi ode , tutto questo sembra ed è illegittimo non potendosi 
perseguitare il contribuente che abbandona la sua casa per- 
chè I’ utile che ne ricava è superato dal danno che gli ar- 
recano le imposizioni. 

Dobbiamo però confessare che la logica non mancava; 
cosicché trovando a ridir molto su la imposizione primaria 
poco vi è da osservare su le vessazioni secondarie, che sono 
una indispensabile condizione della esistenza della prima. Ed 
invero capitale difetto di ogni specie di contribuzione è la 
variabilità dello elemento su cui si poggia. Perdonino i prò- » 

prietarii : 1’ imposta sui fondi è quella che meno partecipa 
di questo difetto: imperocché la terra sta, non già nel sen- 
so dei nemici di Galileo, ma almeno in quello che non ci 
sparisce ad un tratto sotto i piedi, che non subisce subita- 
nee trasformazioni, e che nei suoi prodotti esiste una certa re- 

(i) Istruì, sul calislo del 1^33. 
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li'iln die si può dire costante, mentre il fuoeo è una imposta 
su le famiglie, e le famiglie sono il punto obbiettivo delle 
distruzioni dello morte. Quello che esiste oggi non esisterà 
domani; anche vivendo il padre capofuoco, i figliuoli si di- 
vidono , fanno casa a sò , inaugurano novelle società do- 
mestiche che la protettrice Lucina benedice ; ed accanto a 
questo spettacolo di moltiplicazione un - altra epopea si svolge 
il cui ultimo canto è all’ ombra dei cipressi e dentro l’ ur- 
ne, confortale o no di lagrime. A dir vero in quei tempi i 
cipressi non ci erano, o almeno non coprivano con le nere 
chiome 1’ ultima dimora degli estinti ; ma ne tenevano con 
successo le veci le negre volte dei sotterranei delle chiesa 
cittadine. In ogni modo allora si faceva come oggi, cioè si 
nasceva e si moriva; e tra il nascere ed il morire si cam- 
biava un centinaio di volte di stato. Quindi imposta facil- 
mente esigibile, c possibilmente giusta sarebbe stata quella 
del fuoco in una società immortale , nella quale nuovi vi- 
venti non fossero venuti , ed i vecchi non fossero stati nel 
pericolo di andarsene; ma in una società costituita per que- 
sto lato come la nostra , doveva creare agli esattori inco- 
modi infiniti, doveva nel corso di non più che un anno far 
trovar difettosa la numerazione clic si era fatta l’ anno pri- 
ma, c non p’ù corrispondente al vero stato delle famiglio. 

Perciò a questo genere d’ imposte coesisteva da prin- 
cipio una legge che ordinava la novella numerazione dei 
fuochi ogni tre anni, il quale periodo fu poi aumentato si- 
no a quindici. Ma nè questi ordini nò le modificazioni 
posteriori ebbero esecuzione o portarono fruito. Ed invero 
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questa operazione , che fatta periodicamente sarebbe stata 
colossale anche per un governo magnificamente organiz- 
sato , per quello dei viceré poteva piuttosto mettersi nel 
; numero dei desiderii che in quello dei fatti. Allora , per- 
chè la spinta ed il moto dati dal potere centrale si fos- 
sero comunicati a tutte le parti della circonferenza , ci 
voleva un bel fare , e 1‘ azione governativa che per tonte 
strade passar doveva e tanti organi, prima di giungere a 
mover quelli che muovere si volevano , trovava in queste 
strade ed in questi organi ostacoli imprevisti ed insupe- 
rabili : perciò le leggi rimanevano spesso lettera morta , 
e come avviene di tutte quelle le quali non si traducono 
nel campo dei fatti, producevano un doppio male, cioè non 
stabilivano il nuovo, e toglievano forza ed autorità al vec- 
chio. Si capisce facilmente, che il governo avendo ordinato la 
revisione ogni tre anni, e poi ogni quindici, era con ciò ve- 
nuto implicitamente a riconoscere che dopo questi periodi 
ogni numerazione e liquidazione di fuochi già fatta doveva 
considerarsi come difettosa ; il quale suo riconoscimento , 
unito alla coscienza che avevano del vizio i governati, ed alla 
verità della cosa, alla quale quel riconoscimento c quella co- 
scienza si trovavano conformi, produceva speranza di ripa- 
razione alla ingiustizia, quando si accostava il termine sta- 
bilito , e disinganni , quando era trascorso senza uulla cor- 
reggere e nulla innovare. Quindi grida, e lagnanze dei sudditi; 
le quali o restavano nei limiti del semplice malcontento , 
ed allora ii governo faceva di esso quel conto che dello 
scontento universale hanno fatto per ordinario i successori 




1 



1 % 

suni, o prorompevano e minacciavano prorompere in qual- 
che cosa di peggio, ed allora il governo disponeva straor- 
dinariamente una novella numerazione. Certa cosa è , che 
il non farne alcuna generava conseguenze cosi stravaganti 
ed enormi, che dopo il giro di cinquanta anni molte Uni- 
versità si trovavano obbligate a pagare una tassa quattro 
volte più gravosa di quella che loro spettava: e questa os- 
servazione non è stata fatta solamente da noi, ma la fece 
pure il conte di Castrillo nella sua prammatica del 28 gen- 
naio 1656, con la quale mettendo in paragone la numera- 
zione fatta nel 1596 e lo stato delle Università nella epoca 
in cui scrivevo, ne trasse la conseguenza che noi abbiamo 
accennala. Quel signore però la attribuisce alle industrie 
ed arliOcii di molti cittadini , anche questa volta dimen- 
ticando la peste la quale uccise molti degli abitatori , di- 
menticando che indipendentemente dulia mortalità straordi- 
naria , bastavano le ordinarie a mutare fra dieci anni la 
faccia di un Comune. 

Tra queste eccezionali numerazioni merita di essere 
notala quella suddetta del 1596 , che a quanto sembra fu 
estesa a tutto il vicereame: ma la difficoltà di bene eseguirla 
la fece diveuir fonte inesauribile di nuove sventure c di no- 
velli nggravii, mentre lo scopo che proponevasi era quello 
di riuscire a sollievo delle Università: ed in fatti il signor 
Enrico de Gusman conte di Olivares ci lasciò scritto di 
raggiri e prepotenze praticati e riusciti nella esecuzione di 
essa. Nò più fortunata fu quella del 1611 per la quale ( parla 
*>■ Garzia de Avellanetle,^ e Maro conte di Castrillo ) » si 
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» é verificato che molte Università non potendo aiutarsi re- 
» stavano con numerazione illiquida e lorda, mentre altre che 
» avevano tenuto il comodo sono state verificate di minor 
» numero di fuochi e cou tutto ciò mandate in tassa giusta 
» la numerazione del 1596, La quale osservazione spiega 
perché le Università ed i cittadini , malgrado la giustizia 
ed utilità relativa della cosa, si prestavano cosi di mal ani- 
mo anche a queste poche numerazioni prescritte, che oltre 
alle difficoltà intrinseche , alla fatica , agli stenti , disagi , 
e noie alle quali esponevano contribuenti c (assatori , non 
producevano neppure la correzione degli errori posti in lu- 
ce. Quando poi si volle nel 1636 che a noveila numera- 
zione si procedesse, poiché la paura che si scoprissero le frodi 
fatte nella precedente, teneva i rivelanti dal dire il vero , 
e gli amministratori delle Università dallo scoprire le com- 
messe sciocchezze e le solite deferenze , si dichiarò che 
l’indulto pubblicato da D. Giovanni d'Austria nel 16 VS 
aveva coperte ed assolute anche queste colpe con le al- 
tre. Ma prima che tali ordini fossero eseguiti mollo tempo 
passò , eri infatti nell’ottobre del 1657 non si era posta 
mano alla novella numerazione, scusandosi molte Università 
con allegare i danni sofferti pel contagio, cosicché nel 1638 
il conte di Castrino si vide nella necessità di tornare a 
disporre la generale numerazione dei fuochi del Regno , e 
lo fece con prammatica del 4 marzo che non ottenne ub- 
bidienza maggiore delle precedenti. Insomma quel povero 
viceré non potette vedere pago questo suo giusto desiderio: 
e se ne tornò felicemente in Ispagna ; ed il suo successore 
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ebbe il merito di dor nuovi ordini Del 1669 , i quali se 
furono simili ai precedenti pel tenore , ne furono di ver» 
per gli effetti : dappoiché ebbero la fortuna da reputarsi 

per quei tempi straordinaria di essere letti e mediocre- 
mente applicati, tanto che nel 22 aprile del 1671 il duca 
di Cardoua potette dare un termine perentorio alle Univer- 
sità per proporre i loro reclami contro la numerazione già 
compiuta. Altre se ne fecero, sotto gli Austriaci, e bisogna 
confessarlo, tuttoché si tratti di Austriaci’, furono esse det- 
tate da uno spirito migliore delle precedenti. Finalmente 
coronò 1’ opera Carlo terzo, il quale nel 1740, molto dopo 
i terni i che descriviamo, pose se non altro ordine alla pub- 
blica imposta disponendo la generale formazione del catasto. 

Non bastava però il tributo pel fuoco a liberare i no- 
stri antenati da ogni loro debito verso il Fisco; poiché erano 
pure obbligati a pagare per la testa, e volessero o no. an- 
che per 1 industria e pei beni. Delle quali contribuzioni la 
prima , conosciuta sotto il nome testatico ha un vizio ca- 
pitale che la infetta e che divide con la seconda , ed è 
quello di essere eminentemente immorale: ed invero cosi 
dovendo essere giudicata e condannata qualunque importa, la 
quale poggi esclusivamente su i poveri e lasci da parte quelle 
condizioni di persone che potrebbero con maggiore fucilila 
soggiacere ai pesi dello Stato, noi troviamo in quella sog- 
getta al nostro esame che erano escluse ed immuni le te- 
ste nobili, c quelle di viventi a modo di nobili, che I' ul- 
tima ed infelice plebe , quella la quale esercita un' ar- 
te manuale vi era soggetta , ed a malgrado della ingenita 
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miseria doveva pagare ad una società corrotta , il prez- 
zo delia propria esistenza : troviamo die le teste dei dot- 
tori , e questo erano molte, come oggi lo sono , dei me- 
dici, notai, e giudici a contratti non pagavano, quasi fossero 
privilegiale dalla natura, e che in due parole chi meno aveva, 
più pagava: grande principio di economia pubblica che in- 
formava tutto il sistema d' imposizioni nel medio evo. Se non 
che un sentimento di pietà fiscale esentava dal testatico i 
vecchi che avessero compiuti i settanta anni , le vedove , 
le vergini , ed i capi di casa minori di quattordici anni, 
ed un altro sentimento di deferenza verso lo Chiesa privile- 
giava i clerici entrati negli ordini minori. Una grande esa- 
gerazione esisteva negli antichi catasti per questa imposizione, 
che essendo esatta dalle Università, era maggiore o minore 
secondo il loro stato finanziera c in proporzione della somma 
per la quale erano tassate verso il governo centrale. Ciò 
fa avvertito da chi compilò nel 1742 le instruzioui per la 
formazione del novello catasto, il quale mosso forse da un 
tantino di scrupolo , si credette nell' obbligo di stabilire 
per regola che la tassa non potesse eccedere un ducato 
per testa. Ma alla regola aggiunse le eccezioni e queste 
furono motivate dal pensiero che dar potevasi il caso che 
le Università con queste diminuzioni divenissero impotenti 
a pagare i pesi, i quali loro venivano addossati. Una delle 
due egli disse: o l'Università vive a gabelle, ed allora si 
raduni il generai Parlamento, e se ne imponga una nuo- 
va: o vive a catasto e tassa inler cives volgarmente detta a 
battaglione , ed allora non ci è rimedio , si aumenti il te- 
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statico: mo prima si tassino per la testa anche gl’ imtnunr 

e si accresca la contribuzione pei beni, e quando con queste 
gravezze non si raggiungerà il pieno si faccia salire la som- 
ma che i cittadini pagano per la testa a dodici carlini e 
mezzo, a quindici, e tutto al più a diciassette. 

Immorale poi e sommamente nociva alla produzione 
era la tassa per l' industria, e per industria intendi arte e 
mesliero ; ed infatti escludeva le professioni nobili e cre- 
diamo senza una ragione al mondo: dappoiché se fondamento 
di questa imposizione era il guadagno che far si poteva ado- 
perando i mezzi , che la Provvidenza ci concesse . non 
sappiamo perché gl' intellettuali debbano ossere esenti , ed 
i manuali compresi. Che i primi abbiano una grande supe- 
riorità morale sui secondi, non vi ha chi dubiti, ma non at- 
tendendosi in fatto di lassi che all’ elemento materiale del 
prodotto avrebbero dovuto per contrario essere colpiti a 
preferenza. Si giudichi di ciò come meglio si vuole , sem- 
bra in ogni modo evidente che la tassa era appoggiala sul 
guadagno, non già reale, bensì presuntivo, che fissato dalla 
Regia Camera nell’anno 1639 fu ritenuto nei successivi , 
ed approvato e consacrato come norma impreteribile nel 
1742. Secondo i calcoli allora fatti, lo speziale e procura- 
tore non notaio ( poiché il notaio entrava nella categoria 
dello professioni nobili ed esenti ) venivano tassati per 
once sedici di sei ducati ognuna, per once quattordici i so- 
natori , panettieri , azziniatol i , cucitori , calzolai , mas- 
sari , carresi , ferrai , barbieri , fornai , bottegai; per on- 
ce dodici i valicali, tavernai, ortolani, putatori, fabbrica- 
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lori, armieri, polli eri, chianchitri e lavoratili. Ci vien ma- 
raviglia nel veder (ulta quieta gente cosi diversa posta in 
uno stesso fascio, ed arti cosi disparate e per lo esercizio, 
e |>er i risullaraenti pecuninri considerale nel modo stesso o 
per lo stesso utile dalle leggi su le imposte , e nell' osser- 
vare quanto fosse dura la parte che queste facevano ai 
semplici lavoratori sia di campagna, sia di cittadini opifici . 
E prima di tutto pagare pel guadagno possibilmente fatto 
e preventivamente determinato ad arbitrio può qualche vol- 
ta degenerare in una ruberia, à titolo di delibazione di una 
cosa che non esiste, e ciò nel caso che il guadagno o non 
vi sia stato interamente , o sia stuto minore di quello che 
estimarono i legislatori, mentre dn un'altra parte questa 
tassa su la industria doveva riuscire enorme e gravosa per 
l'altra ragione, che pagandosi da ciascuno che esercitasse un 
mestiere in proporzione dell' età , poiché a diciotto anni 
soddisfacevasi l'intera contribuzione, tra i quattordici e 1 
diciotto la metà, e prima dei qunrtordici nulla, ne veniva 
che una povera famiglia non guadagnava ma perdeva se- 
condo che maggiore era il numero dei componenti di essa 
i quali si affaticavano a vivere utilmente , c che grande 
incentivo alla scioperatezza , cosi mortale per la condiziona 
del povero e quindi per la società intera , doveva essere 
questa legge, per la quale unica via di scampare al paga- 
mento d' intollerabili imposizioni rimaneva questa: nulla fa- 
re, nulla possedere. E mentre dal principio dei secoli sino 
ad ora si è predicalo che il lavoro è la fonte della produ- 
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zione e cbe conviene incoraggiarlo, i noi tri padri o i loro 
tiranni lo perseguitavano sotto tutte le Torme , lo legatali» 
in tutti i modi, lo assoggettavano a tulle le immaginabili 
estorsioni. Era dunque naturale che qualche volta , auzi 
spesse volte, I’ ammiserito agricoltore , 1' artefice affamato 
mutassero il pacifico aratro e le tranquille officine col temuto 
schioppo del masnadiere e con le balze ed i dirupi, c postali 
nelle macchie c nei boschi facessero a questa corrotta socie- 
tà una guerra lunga c feroce, che per una strana antitesi, 
e per maggiore incitamento riusciva per regola generale 
fortunatissima. Ed intorno a ciò riflettano bene quelli ai 
quali spetta : noi non ci potremo mai persuadere a dare 
una parte di ciò che produce il sudore della nostra fronte 
a chicchessia , noi proclameremo sempre ingiusta ed im- 
morale qualunque tassa ci venga a colpire direttamente 
nel frutto delle nostre fatiche, ed avvocati, medici, archi- 
tetti, notai, mercanti , calzolai , sartori , falegnami , lavo- 
ranti, noi non la sapremo tollerare ! In circostanze ecce- 
zionali , in paese travagliato dalla discordia civile , c per- 
corso da bande di malviventi non vi son che due mezzi per 
precipitare nell'abisso, cioò i decreti di leva, quando non ri 
ò una forza imponente per costringere i refrattari!', e la piva 
piccola alterazione nella imposta. Chè, so i padri nostri si 
ponevano con tanta facilità al bando della società , dobbia- 
mo pensare che senza grandi mezzi pecuniarii dovevano pa- 
gare pel fuoco, per la testa, pagare per l' industria; c vo- 
lete di più? anche pel danaro cbe vi tenevano impiegato : 
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cosicché il colono era tassalo e pel capitale e pel guadagno 
die questo capitale messo in azione dalle sue braccia gli 
apportava. 

Ei eccoci ora alle tasse dei beni , più somiglianti a 
quelle dei (empi moderni , differendone so|o in ciò che il 
tributo non colpiva solamente la proprietà fondiaria, c non 
si lasciava fuggire dalle mani la mobiliare , quella consi- 
stente in capitali e diritti impersonali. Troviamo qui , c 
dobbiamo dirlo, che la antica è per questo lato più confor- 
me alle teoriche nuove di quello che noi siano le tasse con- 
temporanee; eJ infatti molto si grida ai nostri giorni con- 
tro la esenzione accordata al capitalista, alt' usuraio, al pos- 
sessore di rendile iscritte , mentre il proprietario di terre 
è inesorabilmente colpito. La ragione astratta di questo privi- 
legio non esiste, e neppure troviamo chi abbia saputo pen- 
sare, scrivere o sostenere ub pretesto o una scusa qualunque 
che ne facessero le veci: ma pure molte cose si dicono in 
favore del moderno operare sotto il rapporto della sua con- 
venienza, se non sotto quello della sua giustizia. Cosi , si 
pone innanzi la grande utilità che i capitali abbiano rapida 
e 'liberissima circolazione perchè prosperino la industria od 
il commercio, la grandissima difficoltà di cercarli e tro- 
varli meutre la terra si fa vedere a primo aspetto , on- 
d' è che per quelli l’elemento imponibile ho maggior pos- 
sibilità e facilità di sfuggire, c per questi si presenta da sè 
medesimo: si soggiunge che la terra facilmente si apprezza 
pel suo valore ed anche facilmente si determinano i suoi 
prodotti senza che intervenga nella estimazione l'opera del 
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contribuente, mentre per conoscere i capitoli, il loro ammon- 
tare , i loro interessi vi bisogna il fatto di costui che deve 
manifestarli, o in mancanza son necessarie indagini minute 
sui fatti di famiglia, spionaggio, premio per adescarlo, pene 
che colpiscano gli occultalori, e tante altre simili cose dalle 
quali quanto più si astiene una società, tauto meglio ope- 
ra, e meglio vive. Le quali osservazioni tutte hanno una certa 
apparenza di verità , che malgrado le grida dei propricla- 
rii di terra, invocanti le massime eterne della giustizia na- 
turale c i favori ai quali ha diritto I' agricoltura, ha fatto 
•I, che i padroni della ricchezza mobiliare almeno presso 
di noi, e fino al momento nel quale scrivo , come si rido- 
no dei creditori nuotando nelle ricchezze, cosi si ridono del 
percettore. E pel futuro ? o le cose seguiteranno od anda- 
re nello stesso modo, o mutandosi, la imposta andrà a far 
visita alla ricchezza mobiliare, come ha fatto con la immo- 
biliare: cd allora I' usuraio pagherà qualche cosa allo Stato 
sull' alto interesse dei suoi capitali, c cosi pure i posses- 
sori di grosse somme date a mutuo , e quelli che fondano 
la loro fortuna sul mobile terreno del debito pubblico. Sa- 
rà un bene o un male ? io non entro in questa quistione , 
dico solo clic in materia d’ imposte predicherei le novità 
quando fossi sicuro che le nuove venissero a diminuire le 
vecchie, ma son certo del contrario, cosicché nel mutamento 
si guadagnerà che colui che oggi paga come proprietario di 
terra, pagherà pure come capitalista, c come possessore di 
rendite iscritte ! ! 

In ogni modo, la parola beni secondo il vocabolario fi- 
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scale del tempo che descriviamo, comprendeva gli stabili , 
i censi, le annue entrate, gli interessi di mutuo, il danaro 
impiegato negli animali e gli uffici. Per gli stabili i possesso- 
ri pagavano le collelle, se cittadini della Università nella quale 
erano posti , la sola bonatenenza se forestieri , ma in quel 
tempi non tutti i fornii si trovavano compresi nella circoscri- 
zione territoriale di un Comune, come oggi avviene: dappoi- 
ché questa appunto mancava , nè lutto il territorio dello Stato 
era esattamente diviso in comunali ripartimenti; anzi non era 
cosa straordinaria che le proprietà si trovassero poste in feudi 
disabitati i quali non fueevano Università, e che in questo modo 
o sfuggissero alla contribuzione, o la pagassero ad una Uni- 
versità che titolo alcuno di legge non aveva per esigerla. Fu 
però nell'anno 1712, cioè dopo i tempi vicercgnali, risoluta la 
quislione, e nelle istruzioni per la riforma del catasto venne 
stabilito che se i fondi si trovavano posti nella giurisdizione 
di feudo maggiore, pagassero alla Università di questo: in 
caso diverso a quello di cui i possessori erano cittadini. Eie 
stessa qualità di possessore cittadino risolveva il dubbio pei 
fondi posti in territorio comune e promiscuo tra due Univer- 
sità. Per una anomalia, avevasi allora la moderazione di non 
portare tra i valori imponibili le case di propria abitazione, 
anche quando avessero per accessorio un piccolo giardino di 
delizia: cosicché per questo nulla il possessore pagava allo Sta- 
to, nulla al Comune. La quale esenzione però non deve il- 
luderci, dappoiché coesistendo con tante illecite ed anche 
immorali estorsioni su la industria manuale, principalmente 
rivolte contro le classi più povere, ci offre una nuova pruova 
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della carità che il Fisco di allora, senza viscere per la gente 

proletaria nutriva per la proprietaria. 

Troviamo privilegiate anche le terre fendali , cioè e- 
senti ila pagamento di collette e di bonatenenza; forse per- 
chè rilevando direttamente dal Ite, non si dovevano riguar- 
dare tenute ai pesi della Università. Il quale privilegio era 
reale non personale, cioè attribuito alle terre non al baro- 
ne, per modo che se eslendcvosi anche ni suITcudi , rima- 
neva esclusi i beni burgensatici, esclusi anche i redditizi a 
feudi , perchè questi ultimi essendo per la rendita feudali, 
rimanevano ciononostante nella loro forma primitiva di al- 
lodio. Ma siccome al mondo nulla vi è di completamente 
reale, cioè che si possa esaminare astrazione fatta dalle per- 
sone, le cui relazioni con le cose sono infinite e costanti, 
dal privilegio reale facevano i baroni per un tantino di n- 
buso, discendere il personale; e se in virtù del primo non 
pagavano pei feudi, in viitù del primo c del secondo non 

pagavano neppure pei burgensatici. Tutte le leggi di quel 
T ✓ • 
tempo ce ne fanno fede , risultando da esse che i signori 

non soggiacevano nel fatto nè a colletta iò a bonatenenza; 
e dove non ci fossero questi ricordi noi desumeremmo lo- 
gicamente la conchiusionc in discorso dalla conosenza dello 
spirito dei tempi , della superbia dei signori c della com- 
pleta impotenza dei Comuni a fronte di essi. Facilmente 
riusciva ai baroni di far passare come terre feudali ed e- 
scnti le burgensatiche ; anzi bastava che lo asserissero , 
perchè anche i più zelanti amministratori delle Università 
non avessero a contraddire: e contraddiconti pure, quale lu- 
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tela avcrano in un giudizio i Comuni contro l' onnipotenza 
dei feudatari? Le istruzioni del 1742 intesero tra le altre 
cose a far cessare questo abuso , c a dettar norme che 
servissero a chiarire la vera natura degli stabili, dei quali 
erano proprietarii i baroni. Si disse dunque che dove erari 
possesso di esigere e catasto, non si potesse allegare in con- 
trario la qualità feudale ; che questa non potevasi giusti- 
ficare se non con i relevii, e che pretendendosi dal barone 
di averli frodati al Fisco, tuttoché il fondo fosse feudale, 
si riferisse alla Regia Camera della Sommaria , che deci- 
dere doveva la controversia. Le quali regole , supponendo 
un giudizio e ad armi uguali, potevano avere un qualche 
valore pel tempo nel quale furono scritte e proclamate, poi- 
ché allora la mano (feudale aveva già incominciato a de- 
cadere , ma non già nei precedenti , quando i baroni noa 
avevano neppure bisogno di giustificare in dritto il loro 
rifiuto di pagare le poche imposte che ad essi rimane- 
vano addossate, ma poggiati sopra un argomento di fat- 
to , cioè su la mancanza di volontà di pagare , non vi 
era forza al mondo che costringere li potesse. Quan- 
to ai censi il domino diretto pagava alla Università dove 
erano posti i fondi la colletta o la bonatenenza, secondo che 
era cittadino o forestiero , forse perchè attendevasi alla 
natura eminentemente prediale della prestazione ; ma non 
sappiamo quale motivo determinasse per le annue entrate 
fi gl’ interessi di mutuo il pagamento della imposta alla 
Università della quale erauo cittadini i debitori , mentre 
per la qualità di essa attendevasi alte persona dei creditori 
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pagandosi la colletta o la «ola bonateneuza secondo che fi- 
nino abitatori o forestieri della città, nella quale pagatasi. 

Dicemmo sopra che il capitalista, colui che teneva da- 
naro in circolazione , non godeva a quei tempi dei favore 
attuale , ed invero dalle istruzioni sul catasto del 1742, le 
quali per questa parte nulla innovarono alle consuetudiiii 
precedenti , sappiamo che i cittadini eruuo tassati anche 
pel guadagno che si faceva con impiegare il proprio da- 
naro in un negozio qualunque , e pagavano in patria, non 
già nel luogo dove si comprava e vendeva , o dove si Ta- 
cevano le contrattazioni. Una tale imposta non poteva però 
che essere arbitraria, avvegnaché cosa diffìcilissima riusciva 
l' appurare con esattezza la misura certa di quel guadagno, 
che doveva servire come elemento e base della imposizione 
ed il governo di quei tempi non era gran fatto capace 
nello schivare le difficoltà e tanto meno nel vincerle. Sa 
ognuno quanto siano variabili i profitti di coloro che ne- 
goziano e come spesso dietro alla perdita di essi córre pure 
quella di una parte, o dell'intero capitale. Essendo dunque 
quell'elemento poco determinabile 1’ imposta riuscir doveva 
arbitraria, salvo che non si trattasse di annue entrate e di 
interessi di mutui , pei quali trovavasi una misura certa 
nei titoli che a scanso di equivoco polevansi esibire. E per 
danaro impiegato in negozi! la legge non intendeva quello 
solo adoperalo per comprare ad oggetto di rivendere , ma 
abbracciava pure i capitali che si destinavano alle produ- 
zioni agricole, alla pastorizia, alla industria di animali, pei 
quali lutti pagavasi nella propria terra, Possiamo (lunqua 
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cei>cli iutiere che grautle ero la eura deila legislazione fiscal* 
affinché non le sfuggisse qualunque valore prodotto sotto il 
Sole , e che le terre si trovavano piit aggravate di quello 
che oggi noi sooo: imperocché pagava il proprietario pel loro 
vuiore, cioè per la imposta sugli stabili, pagava il proprie- 
tario stesso o il colono , quando il primo le concedeva in 
fìtto, pel guadagno che traeva dai capitali i quali impiega- 
vansi nella coltura, e lo stesso fondo pagava a due Univer- 
sità diverse, potendosi dare il caso, che il colono non fosse 
cittadino della Università nella quale coltivava. 

Ultimo oggetto dcllu imposta diretta erano gli ufficii, 
che essendo venali divenivano materia di doppia speculazione 
pel tesoro dello Stato, il quale prima li vendeva, c poi esi- 
gete un tanto sui profitti. Fu nelle istruzioni del 1742 dispo- 
sto che si facesse relazione esatta dei lucri alla Regia Ca- 
mera che avrebbe deciso: ma bastando l'aver qui notato 
che erano soggetti ai tributi, rimetteremo le nostre osserva- 
zioni sul proposito al tempo iu cui imprenderemo a trattare 
e considerar gii ufficii da un punto di vista più alto, cioè da 
quello del danno morale risultante ad una società , nella 
quale si ponevano in vendita quelle cose che la sola ca- 
pacità c moralità del cittadino dorrebbero procurare. Ve- 
dremo allora quanto questa vituperevole usanza ubbia .in- 
fluito sul pessimo andamento dell' amministrazione vicere- 
gnate, come ne fosse I» più orribile piaga, e come i suoi 
effetti siano venuti infino a noi che pur viviamo in tempi 
così lontani da quelli nei quali era in fiore , c dopo che 

14 
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Ìnule cadute di governi, di dinastie e di sistemi li avreb- 
bero dovuto completamente annientare. 

Non abbiamo sino a questo punto distinto, e non di- 
stingueremo per ora le contribuzioni dirette che pagavansi 
alle Università pei loro bisogni da quelle che si pagavano 
olla Regia Corte-, perchè importandoci soltanto di con- 
siderare le quantità tolte ai contribuenti sotto l' unico 
aspetto della privata ricchezza , non abbiamo voluto anti- 
cipare idee e parole su la organizzazione delle Università , 
sui loro mezzi pecuniarii , e su quelli del governo. Notisi 
però, clie se dalla nostra esposizione si può trarre una idea 
almeno chiara di ciò che un cittadino pagava a quei tem- 
pi, appunto questa chiarezza mancava allora; anzi nella ma- 
teria delle imposte regnavano grandissima confusione e di- 
sordine influito, c 1’ uno e I’ altra non potevano riuscire a di- 
verso One, se non a quello d’impoverire maggiormente i sud- 
diti senza perciò arricchire il Regio Fjsco. Un poco di re- 
golarità nei calasti e nelle imposte si cominciò a vedere e 
gustare poco prima della metà del secolo scorso, quando fu 
ordinata una geuerale riforma per verificare gli elementi 
di tutte le imposizioni ; e poiché molte delle regole che 
allora furono poste in pratica erano di vecchia dati , con 
«sporle noi daremo una idea generale non già dei modi te- 
nuti solo in quell' anno ma di quelli che piii ameno furono 
osservati per lutto il corso dei 'secoli precedenti onde porre 
in luce i valori imponibili. Pubblici ufficiali incaricati della 
formazione del catasto, erano gli amministratori delle Uni- 
versità, siodaci ed eletti, con V aggiunzione di sei deputati, 
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•due per ciascun ordine, e di quattro estimatori, due della 
terra stessa, due della vicina, e tutti costoro così deputati 
come estimatori veniravano eletti dal pubblico Parlamento. 
.La istruzioni del 1742 non innovarono alle precedenti di 
Harrac del 1732 , ed a quelle del secolo decimosettimo , 
cioè dei 1656, se non il solo numero dei deputati, i quali 
per queste ultime non dovevano eccedere i due , men- 
tre per le prime giungevano Ano a sei. Ma il principio 
fondamentale era lo stesso , cioè che in materia d’ impo- 
sta intervenissero i tassati o per sè o per mezzo di per- 
sone di loro esclusiva fiducia ; principio giusto e sano , e 
rhe avrebbe potuto essere una grande salvaguardia , se in 
tempi nei quali I’ arbitrio elevasi a legge, potessero le for- 
me salvare qualche cosa. 

Mirando principalmente le riforme del catasto a cono- 
scere persone e valori, ed a proporzionare alle une ed agli 
altri i tributi , bene ordinovasi nel 1732 , che come ele- 
menti fossero consultati gli ultimi catasti, le cedole, i libri 
di battesimi e di morte, di esazione di collette e di tasse, 

( disposizione che fu nel 1742 rinnovata ) e che il primo atto 
al quale si procedesse fosse il bando per la esibizione delle 
rivele, l’ obbligo delle quali pesava su tutti gli abitanti cit- 
tadini o forestieri, ed abbracciava ogni notizia di famiglia, di 
beni, di arte e d' industria; se non che la smania delle pene 
eccessive non era ancora interamente cessata , seguitandosi 
a minacciare, come fatto si era negli anni precedenti, la con- 
fisca del non rivelato, e di quello che rivelavasi falsamente. 
Eppure avrebbe il governo potuto ricontare come non ostante 
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«invìi spauracchi posti in meno dai suoi predecessori, qae- 
sia faccenda delle rivele non era succeduta con quella verità 
c quel disinteresse che si desideravano. Veniva -in secondo 
luogo il giuramento dei deputati ed estimatori, il loro giro 
per le terre e la valutazione dei territorii e case ; e poi 
dalle rivele esibite, e dalla loro pubblica discussione , da 
quella deH' apprezzo fatto , dai documenti posti in luce si 
passava alla formazione dell' onerario , cioè alla riduzione 
della rendita in once , alla quale procedevasi dando ad 
ogni carlini tre di rendita un' oncia di ducati sei di sor* 
te, Parrà strana a taluno questa conclusione, e questo af- 
facrendorsi a ridur lutto a capitale, mentre 1' imposta di- 
retta non dovrebbe essere che una prelibazione su la ren- 
dita prudenzialmente determinata eoi coacervo decennale o 
con altro metodo qualunque , che ripari alla incertezza e 
variabilità annuale della stessa. Ma quello che dovrebbe 
essere T imposta , spesso non lo è , è certo allora non 
lo era , dappoiché essa dirigevasi alle once, cioè al ca- 
pitale , uniformemente lassato per tutte le specie di ren- 
dita meno per quella degli animali , per la quale tenen- 
dosi conto delle distruzioni e delie malattie , non si dava 
che la metà del capitale, il quale dato si sarebbe per ogni 
altra cosa. Del rimanente come per la testa , così per le 
once, la tassa sino ai 1742 trovatasi esagerala per modo 
die non fu se non a questo tempo che limi tossi a soie grana 
quattro c mezzo, col pericolo però deli’ aumento, quando per 
siffatta limitazione veniva a correre la Università il rischio 
«T impotenza a soddisfare i pesi clie le erano addossati. Nè 
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questo guaio e gli altri infiniti provenienti dal disordine 
generale e dalla confusione in fatto d' imposta cessò tutto 
Ad un colpo per quelle istruzioni: dappoiché gli effetti per* 
meiosi di una pessima secolare amministrazione non si po- 
tevano con un tratto di penna , e con una raccolta di 
leggi estirpare; ed invero nel 1753, cioè dieci buoni anni 
dopo, un bnndo deila Regia Camera della Sommaria ci fa 
ronoscére che malgrado gli ordini replicati , le minute i- 
struzioni, e le minacce, poco o nullo orasi fallo del cata- 
sto, onte il governo si vide nella necessità di spedire suoi 
ministri e commissari straordinari per le Università ad og- 
getto di svegliare la inerzia dei tardi amministratori , di 
scuotere la loro mollezza e sospingerli al conseguimento del 
proprio utile. £ notate : dal catasto non poteva venir 
inule nè privato nè pubblico ; ne doveva anzi discendere 
un bene per ciascuno grandissimo , quando la proclamata 
diminuzione delle immunità della Chiesa, cosi gravi in quei 
tempi e cosi dannose ai poveri , faceva tutti sicuri che la 
propria porzione nel pagamento della imposta sarebbe rima- 
sta alleviata. 

Grande insegnamento è questo al facitori di leggi, a 
coloro che credono alla onnipotenza della carta e della pen- 
na, perchè incomincino a pensare che reggere e governare 
sono tutt’ altra cosa che far decreti, bastando per questi la 
cognizione astratta dei principii, e per quello non bastando 
se non riunita alla conoscenza degli uomini in mezzo ai 
quali una disposizione gettata a caso deve subire comeuli e 
postille , c ricevere la dovuta applicazione. 
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Quella vecchia società vicereguale aveva bisogno di 
grandi scosse per rigenerarsi ; nè poteva riuscirvi se non 
per mezzo di una crisi violenta, cioè della rivoluzione e 
della conquista. E mezzo secolo dopo la conquista venne , 
e portava consacrati dalla vittoria i principii di una rivo- 
luzione , i quali benché presso di noi non si fossero svolti 
col sangue e con le morti, pure erano già penetrati nelle 
menti dei sommi, prima che venissero imposti da quelli che 
avevano in mano la forza ed in cuore la volontà di farsi 
ubbidire. . - 
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CAPITOLO SETTIMO 

I TRIBUTI 

PARTE SECONDA 

LG COKTBIBCZIONI INDIRETTI:. 



SOMMARIO 

La storia e la ragione smentiscono V assertiva che le con- 
tribuzioni indirette som più legittime e meno avver- 
tite delle dirette: per esse appunto il popolo Napole- 
tano insorse nel 1648 — Varie imposizioni indirette 
abolite da D. Giovanni d* Austria in quel tempo — 
La carta bollala ed il registro — Memoriale del po- 
polo Napoletano perchè si ristabilissero le imposizioni 
abolite — Considerazioni che lo spiegano , tratte dal 
sistema generale di amministrazione dei vettigali ed ar- 
rendamene e dall' alienazione degli stessi ai credito- 
ri — Grande confusione nell'amministrazione speciale 
degli arrendamene e discredilo delle loro partite — 
Leggi per organizzarli, per tutelarli , ed appoggiarti 
nella esazione dei tributi — Vessazioni enormi ai con- 
tribuenti e nel tempo stesso smisurata audacia del con- 
trabbuudo. 
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È una erronea opinione smentita dalia ragiono e dalia 
storia, quella che i popoli soffrano le contribuzioni indirette 
con facilità e pazienza maggiore di quella che usano per 
le dirette , e ciò perchè lo imposta non pagandosi dal consu- 
matore, ma da colui die poi la esige da quest' ultimo sotto 
la forma di prezzo e non sotto quella di tributo, viene a pas- 
sare per questo modo inavvertita , e quindi senza il solito 
corredo di bestemmie e maledizioni. Chi argomentava a 
questa guisa , non credeva, che oltre al buon senso dato a 
pochi esistesse pure „ il senso comune dato a tutti o qua- 
si. Siano pure ignoranti, le masse per quanto si voglia 
supporre , se esse non sentono I* imposta sentono il prez- 
zo delle cose necessarie alla vita ; sanno che sul limi- 
tare della città sorge isolato un edificio , che da esso 
esce una mono di gabellieri , che questi fermano i pnssng- 
gieri , c spalleggiati da una forza se non imponente alme- 
no- tufiìciente frugano e rifrugono in ogni angolo delle vet- 
ture , pesano le merci , obbligano a pagare una somma : 
sanno che la città stessa è cinta di un muro che impedi- 
sce alle merci di entrare , se non per certe strade deter- 
minate su le quali si trovano appunto quell’ edilìzio e quei 
gabellieri : e sapendo queste cose, e dal noto correndo nl- 
l’ ignoto argomentano, die se pagano ad alto prezzo i generi 
di consumazione neccssarii alla vita , egli è perchè colui 
che direttamente li vende ad essi ha dovuto pagare a sua 
volta un dritto di entrata , una somma qualunque , del 
quale e della quale è giusto che lo rinfranchi colui che 
acquista la proprietà dei prodotto e che deve consumarlo. 
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Ed è questo raziocinio cosi facile , cosi comune , che non 
si può “opporre la esistenza di una testa di maschio o di 
donna che ne sia incapace; anzi qualche rolla avviene, che 
temendosi dal consumatore, il quale sente sempre [quello (ha 
paga, il dolore dell' alto prezzo delle cose -e non sapendosi 
la quantità del dazio , la popolare ignoranza , che sa fare 
quel ragionamento che noi dicemmo, e non sa farne altri, at- 
tribuisce al dazio quello che dorrebbe e potrebbe eon mag- 
giore ragione attribuire all' avidità dei venditori ed alle 
arti del monopolio. 

E poniamo ancora che la troppo facilmente Immagi- 
nata semplicità dei governati esistesse , sarebbero perciò le 
contribuzioni indirette più legittime delle dirette , solo 
perchè son pagate senza che colui che paga se ne avverta? 
Buon Dio: dirò legittimo il furto dei miei danari, perchè ma 
li seppero togliere con tale fioezia che io non me li vidi 
rapire ? perchè non me li rubarono direttamente , perchè 
li tolsero su la pubblica via al mio procuratore, al mio ge- 
rente? Diamo bando una volta a queste inezie di argomen- 
tazioni , ricordiamo di essere ragionevoli e di vivere io 
mezzo a ragionevoli, poiché di ragione chi più e chi meno, 
ma ognuno ne ebbe la sua parte, ed arriveremo ad ima 
contraria conclusione, cioè a quella che, se. le imposte di- 
rette colpiscono in ragione della rendila e mirano pria? 
cipalmente a questa , il dolore immediato di pagarle è 
ristretto ad un numero determinato di persone , essendo 
sotto il Sole il numero dei proprietarii determinato, e quello 
dei profeta rii infinito; chequi veramente la massa ignorante 
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non avverte le imposte, dappoiché se è vero òhe la contri- 
buzione su le rendile aumenta il fitto, e I' aumento del fili» 
accresce sino ad uo certo punto il prezzo del grano, è pur 
vero che il legame tra questi fatti diversi uon è tanto facile 
ad essere veduto e capito dalle volgari intelligenze; e che fi- 
nalmente le imposte indirette rivelandosi sotto una forma più 
universale, dovendo per la loro intima natura dar luogo a 
maggiori spese di percezioni, allò stabilimento di dogane , 
all’ assoldamento d' infiniti uflì iali , al mantenimento direi 
quasi di un piccolo esercito a parte , e produrre vessazio- 
ni a chi non le paga, cioè all’ introduttore del genere , il 
quale è obbligalo solo ad anticipare, quando non sia consuma- 
tore della merce e questa non serva per proprio uso, e per- 
dila a colui clic effettivamente paga , o in altre parole a 
tutti i consumatori nobili e ricchi . poveri e plebei , sono 
per necessità di ragione tollerate con maggiore noia c minore 
pazienza delle dirette. E ne volete una prova? la pubblica 
morale, e per questa intendiamo quella che è in uso, cioè 
un pò facile , tagliata alla buona , c disposta a bevere in 
grosso, non registra tra i fatti criminosi, non mette tra le 
frodi la frode che si fa al governo in questo genere d’ ira- 
potte; ascolta anzi , c sorride alle gesta di chi seppe delu- 
dere la vigilanza fiscale, e passare inosservato i muri flnanzie> 
ri; in breve : essa è per i contrabbandieri contro i doga- 
nieri ; nella quale predilezione non sappiamo quanta giu- 
stizia vi sia, ma che esista, è un fatto, ed è pure una verità, 
direbbe qualche dottrinario, che tulli i fatti che si ripro- 
ducono costantemente hanno qualche cosa clic loro corri- 
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sponde nell' ordine morale, lo noi dico, perchè l'omicidio, 
la t rulla , il ladrocinio , la denunzia , la calunnia e tante 
altre cose si riproducono costantemente, eppure nulla hanno 
che loro risponda nell’ ordine morale. 

Leggete la storia di lutti i popoli, leggete particolar- 
mente la nostra , e troverete che per le contribuzioni di- 
rette, per Intesta, per l'arte e l'industria (ve ne possono 
essere di più assurde ? ) vi furono lagrime e miseria , ma 
per le indirette vi fu una di quelle rivoluzioni terribili e 
feroci per le quali i destini delle città si trovano in ma- 
no della plebaglia, che sconvolgono Interamente la società 
fin dalle sue intime viscere , precipitano a fondo tutto 
quello che è in alto, sia legittimo come la scienza, sia il- 
legittimo come lo superbia dei lontani avi, e quella del po- 
tere, e sollevano lutto quello che è basso, sia per pregiu- 
zio come i natali in povera condizione, sia per ragione come la 
Ignoranza, la cupidigia, curvano 1 viceré dinanzi agli «curi 
pescivendoli , le loro donne superbe innanzi alle popolane , 
fanno scendere i porporati a trattar da paro a paro con le 
nuove ignobili potenze 1 Crisi impreveduta e violenta , che 
suscitò e mosse il grande e legittimo dolore di una grande 
patita ingiustizia, teune viva la sete di basse e feroci ven- 
dette, 1' ebbra esultanza di un potere non sperato, che que- 
ste cose stesse fecero trasmodare da riparatrice di grandi 
ingiustizie e grandi oppressioni in grande ingiustizia e gron- 
de oppressione , e che l' eccesso medesimo e la perfidia 
dei potenti che sanno usarne ed aspettare , compresse con 
piano sanguinosa e sicura ! Le contribuzioni indirette po- 
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sero siffattamente in pericolo il dominio deHn Spugna, din 
questa si vide per la prima volta obbligata a cedere di- 
nanzi al furore popolare, e poiché dinanzi al furore anche 
scusabile non si cede quello solo clic è giusto , ina lutto 
quello che si domanda, sia giusto o sia ingiusto. Don Gio- 
vanni d' Austria, venuto con pieni poteri per sedare i tu- 
multi, fu obbligato nel di 11 aprile 1643 a togliere tutte 
le imposte sui commestibili , che erano contribuzioni indi- 
rette , a ridurre il prezzo del sale a carlini dicci il tomo- 
lo, ad estinguere i dritti di sigilli di tutti i tribunali, del 
nuovo registro, della Regia Camera, delle sentenze del Sacro 
Consiglio, delie mezze annate, delle imposte sopra le provvi- 
sioni dei ministri, e i nuovi imposti della dogana del 1625, 
restando solo i dritti proibitivi, i fiscali per la somma di carli- 
ni 42 a fuoco c gli arrendamenti non concernenti la grascia. 

Lunga sarebbe la enumerazione di tutto ciò che i padri 
nostri sotto questa forma di contribuzioni indirette paga- 
vano al governo ed alla città prima del 1648 : pagavano 
per la farina carlini tre ogni tomolo e per I’ orzo un car- 
lino fino al 1610: ma in questo anno fu I' imposta aumen- 
tata di altre dieci grana enei 1631 di altre cinque, da e- 
stinguersi nel 1658 : pagavano su la carne fresca e salata 
tre grana a rotolo, sull' olio tre carlini a staio imposti nel 
1635 , pagavano sulle uova , sui capretti , I' avena, il pe- 
sce, i legumi , la spelta , il grano c su le tante altre cose 
che anche noi in parte paghiamo ai nostri giorni. Ma la 
grande differenza sta sul quanto e nel modo; quello era ec- 
cessivo t questo violento, per modo che 1' eccesso e la violenta 
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firmilo insoffribili le Imposte che forse morie ■•ale si sa- 
rebbero tenute per giuste , o se non nitro passabili , e la 
facevn pure insoffribili la coesistenza di tanto altre di ge- 
nere diverso , le quali noi sopra notammo , e che tutte 
peccavano del capitale difetto di opprimere principalmente 
la gente povera. Poco prima dì quella rivoluzione del 1648, 
doè nel 1640, aveva fatto capolino nel Regno la carta bol- 
lato, che fu regalo datoci dal duca di Medina e continuatoci 
sino ni nostri giorni scrupolosamente dai suoi successori ; 
e ciò che riesce maraviglioso , si è che quel signore la 
fece passare tra noi ad esempio dei Regni di Spagna, pel 
solo oggetto di difendere la fede cattolica; e chi non crede, 
legga la corrispondente prammatica, anzi legga tulle le pram- 
matiche che impongono un nuovo balzello , le quali, varie 
nell' oggetto sono tutte identiche in questo: cioè, che si ha 
bisogno di danaro per la tutela della monarchia e . . . della 
fede! Eppure il danaro richiesto serviva per opere tutto al- 
tro che cattoliche, il mal vezzo durò a lungo, e nel dizionario 
dei nostri padri, o almeno dei loro tiranni, la parola mo- 
narchia divenne sinonimo di fede cattolica, e viceversa, qua- 
siché non vi fossero monarchie turche , pagane e prote- 
stanti, quasiché non fosse un grandissimo delitto confondere 
in una stessa frase quello che è dello spirito e quello che è 
del corpo, la politica e la Religione, Cristo e il diavolo .. Ma 
di qilesti bassi sotterfugii ne abbiamo troppo veduti ancho 
ai nostri giorni , perchè la notizia delia pratica loro nei 
tempi che dipingiamo ci debba scandalizzare; e lo ripetia- 
mo ; il conto delle colpe del governo viceregnale è troppo 
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lungo, perchè gli vengano imputate le colpe «li catta, come 
era questa . Al solito poi la nuova imposiiione era corredata 
«li quelle eccessive disposizioni penali rassicuranti il fisco, che 
poi in fatto rendevano più facile la colpa, e che sono carat- 
teristiche di tutte le leggi di quei tempi; ed invero la pena 
fulminata a chi non usasse carta da bollo nei casi dalla pram- 
matica preveduti, non era la sola nullità dell' atto, ma pu- 
ranchc la relegazione : la pena di chi falsificasse il bollo , 
era la stessa dei falsatori delle monete: il furto della carta 
portava pei nobili due anni di carcere , e per gli ignobili 
cinque anni di galern , e vi dovevano sottostare non i soli 
autori del fatto, ma pure gli usatori scienti delle carte fal- 
sificate e rubate. Del rimanente tutti gli atti giudiziarli cosi 
civili clic criminali , compresi quelli che vi avevano la più 
lontana attenenza, non potevano essere redatti altrimenti , 
senza escludere le informazioni criminali, a qualunque car- 
» Iella diretta ai carcerieri, ai depositar», trombette o altro 
» persone «eie suppliche, i memoriali al Reggente di vica- 
ria o altri , i contratti di ogni specie, tutti gli atti che ser- 
vissero o potessero servire di documento non solo in giudizio, 
ma innanzi ad un’ autorità a qualunque ordine appartenesse. 
E quel buonomo del duca diceva che la imposta non gravi- 
tava sui poveri ! forse perchè come gran tratto di magna- 
nimità aveva scritto » che i memoriali al Reggente di 
» vicaria dei creali , serve e nutrici , domandando i loro 
» salarii ( notate bene ) si hanno a scrivere in carta non 
» bollata , stante che sono persone povere , come ancora 
> gli atti che per detta causa si avessero da scrivere, e gli 
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» alti ili persone miserabili , che attualmente carcerati pi» 
» gli, ino il pane della corte ». Quasiché i poveri non aves- 
sero a fare altro a questo mondo che i creati c le nutrici, 
« o star carcerati , pigliando il pone della corte ! I poveri 
litigano, i poveri Tonno contratti, e per la prima raccenda 
spiegano maggiore ardenza e più costante zelo del ricchi. 
Poteva invece quel clementissimo signore dir che la im- 
posta grattava su di una determinata qualità di persone ; 
avrebbe detto uno sproposito , non sarebbe andato all’ in- 
• Terno per una bugia. 

L' altro rogato lasciatoci dallo stesso duca di Medina 
Coèli Tu la legge sul registro, la quale vide la luce nel 1640 
c propriamente nel 21 gennaio di quell' anno, ed è*tra quelle 
che racchiudono una misura fiscale , e nello stesso tempo 
sembrano motivate da un principio di pubblica utilità. 
Ma questa volta il bene pubblico era un pretesto , poiché 
se nel preambolo si legge che per la mancanza di regi- 
stro generale delle convenzioni che si fanno, viene ad es- 
sere Trodala nel Regno la buona Tede dei terzi , e vi si 
rimedia con la imposizione dell' imo per cento sopra tutti 
i contratti » perchè col pagamento di detta imposizione coi 
» registri e nolamenti pubblici si causerà la notizia delio 
» Tacoltà e qualità delle persone con chi si negozia » è 
poi fuori dubbio, che la imposta si paga effettivamente sui 
contralti e non già su l’annotazione nel pubblico regi- 
stro , e che essa è temporanea , cioè duratura dal 1 marzo 
1640 a tutto T anno 1644 , mentre la necessità o se non 
altro la utilità che la copre della sua egida e le serve di 
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passa porlo non sarebbe stata anche essa temporanea e pai- 
saggierò. Anzi tanto predominava la rabbia fiscale sulto 
interesse dei sudditi die fu stabilito non nascesse azione 
da contratto pel quale non si erano pagati i dritti, mentre, 
essendo la legge fatta nello interesse dei terzi , avrebbe 
dovuto soltanto negare la efficacia in Taccia ad essi della 
convenzione, ritenendola, come era giusto , un santo e ré- 
spettabile vincolo per coloro i quali vi erano personalmente 
intervenuti. Era dunque piuttosto che una guarentigia ed 
una tutela , una imposta straordinaria la quale abbracciava 
quasi tutti gli alti della vita civile y compre e vendile , 
dazioni in solulum , permutazioni , impronti , concessioni 
di enfiteusi, cessioni di credito, trasferimenti di pioprie- 
là, affitti che eccedevano i ducati trenta , testamenti , co- 
dicilli e donazioni ( quando non lasciavasi o donava si ad 
ascendente e discendenti o a collaterali fino al quarto grado 
indusivamente ) pagamenti di terze o interessi di mutuo, 
e questo imposta pagavasi apparentemente per gli imprevi- 
sti bisogni della guerra sopravvenuta. Vero è che la guerra 
cessò e con essa finirono le sue sempre gravi dilapidazioni 
e sciuperie , ma la brevità della durata della contribuzione 
era un mezzo perchè i popoli vi si cominciassero ad abi- 
tuare, ond’essa rimase in piedi, ed era ancora vegeta e rigo- 
gliosa nel 1648, quando fu involta nella comune rovina Ai 
tutte le altre imposizioni indirette dagli indulti e dalle gra- 
zie di Don Giovanni d Austria» , 

Eppure chi il crederebbe ? non passò un anno da que- 
sta abolizione e lo stesso popolo napoletano, clic aveva tanto 
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grillati! , tumultuato ed ucciso per queste gravi contri- 
buzioni , chiese per mezzo delle piazze eoo apposito e 
lungo memoriale, die ai rimettesse metà delle gabelle estinte 
con le grazie di Don Giovanni e particolarmente dell' olio, 
delle tre grana a rotolo, dell' uova, dei capretti, della fa- 
rina, orzo, avena, pesce, sali, suggelli del Sacro Consiglio, 
suggelli vecchi e nuovi della dogana, rimanendo solo abolite 
quella su le frutta, sui legumi, spelta, grano d’india, le im- 
posizioni delle mezze annate degli offici» e mercedi , e le 
altre su le provvisioni dei ministri; offri inoltre che in luogo 
dei dazii sulle frutta e legumi si repristinasse intero quello 
dei due carlini a tomolo su 1’ orzo , e del ducato a botte, 
e finalmente supplicò che pel sale si aumentassero due altri 
carlini sai prezzo. Curioso documento 1 un popolo che do- 
manda imposte e le domanda ad avari dominatori, i quali uè 
haimo succhiato avidamente il sangue! che rinunzia al fruito 
di una feroce rivolta, che dimentica i mali che ne armarono 
1u destra, ed anzi ne invoca il ritorno come nn beneficio! 
Saremmo tentati di spiegare la stranezza di questo procedere 
con le minacce del potere, tornato più forte e più superbo 
dopo le dibatte della rivoluzione, con la viltà di quelli che 
rappresentavano il paese nel pubblico Parlamento, e con la 
troppo riconosciuta inutilità delle forme e delle guarentigie, 
quando non sono accompaguate dulia morale. Ma tutte queste 
cose, benché concorressero ciascuna per la sua parte nel fa- 
moso memoriale, non ne furono la causa determinante ; e 
per spiegare quest’ ultima ci è d’ uopo rimontare più in al- 
lò 



to, cioè al sistema di amministrazione dei vetligali o arren- 
duincnti posto in pratica dal governo viceregnale. 

I bisogni di un lontano impero, le avidità dei rettori 
di queste provincic, rimanevano sino ad un certo punto sol- 
tanto soddisfatti dal pagamento delle contribuzioni che pure 
erano gravi e fastidiose ; spesso la guerra e le sue InQnite 
necessità trovavano il tesoro già esaurito da una mala am- 
ministrazione e dalle richieste dei tempi ordinari!, e non es- 
sendo allora progredita la idea del debito pubblico, il go- 
verno costretto a prendere in piazza fortissime somme, alie- 
nava per la garentia ed il pagamento delle stesse i vetligali e 
gli arremlamenti , e coloro i quali ne acquistavano il pos- 
sesso divenivano consegnatarii , se avevano dato il loro da- 
naro per comprarli, ed assegna tarii, se creditori dello Stato 
per oltre ragioni li ricevevano come pegno, come speciale 
ipoteca e come mezzo di più facile esazione. Cosi vennero 
in campo le partite di arrcndamcnto , flagello finanziera 
di quei tempi , simbolo di fallimento continuo dello Sta- 
to c dei particolari. Pare a prima giunta che questo si- 
stema legasse intimamente la fortuna privata alla pubblica, 
dappoiché da una parte quelle partite sminuzzandosi per ere- 
dità e per trasferimenti facevano più comune la qualità di 
creditore dello Stato e dall’ altra tutti questi creditori non 
avevano altra speranza che nella solidità del governo , il 
quale avendo adessi alienato il frutto futuro dei dazi non po- 
teva mancare di trascinarli nella sua rovina: ma è una pro- 
posizione se non altro troppo ardita quella che afferma che 
uno Stato qualunque metta radici c si assicuri quando è più 
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forte il suo debito pubblico ; imperciocché non è possibile 
che la qualità di sue creditore si diffonda così largamente 
da potersi presentare come una salvaguardia, restando sem- 
pre piò numeroso il ceto dei non creditori , e perchè in 
ultima analisi, quando la rivoluzione deve venire, potrà rovi- 
nare e il governo ed i privati, ma non si asterrà dal rove- 
sciare il governo per la paura degl' interessi dei particolari. 

Del resto questo ragionamento lo facciamo noi , non 
lo faceva il governo viceregnale , che in questa faccenda 
delle imposte pensava molto poco, anzi niente alla politica. 
Aveva bisogno di danaro; ne voleva, e ad ogni costo: quindi 
per trovarne non si faceva scrupolo di alienare le gabelle 
che pure erano sue rendite future. Con ciò dava innanzi 
tutto I’ adito a nuovi bisogni, a nuove miserie, e trovando 
nell' avvenire alieuati i suoi mezzi ordinarii di esistere, do- 
veva agli stessi bisogni ordinarli supplire con nuove aliena- 
zioni: onde rovina sopra rovina , inopia assoluta di mezzi, 
fallimento e perdita del credilo. Nel tempo stesso e per le 
medesime ragioni le partite di arrendamene si rendevano 
più difficili ad esigere e scapitavano di valore, passando di 
mano in mano e divenendo oggetto di speculazione e di agio- 
taggio, per modo che dopo un tratto di tempo il governo 
trovatosi debitore delie somme intere a persone che ave- 
vano comprato i credili per la metà : ed in questo inter- 
vallo, quante rovine di famiglie, quanto lutto privato, quanta 
fame , e quanta disperazione ! Titolo di momento in mo- 
mento raeuo efficace, le partite di orren -lamento lasciavano 
dunque sopra ogni mano che le toccava una scottatura, e 1’ a- 
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maro disinganno di un conio mal fatto e della sparizione 
di un sogno dorato invece di rendere gli originarli credi- 
tori dello Stato amici del governo, li mutava in nemici, e que- 
st' odio era 1' unico retaggio che rovinali potevano lasciare 
ai figli loro. Aggiungi che gli stessi provvedimenti ai quali 
il Fisco ricorreva per non rimaner vittima delle speculazioni 
aiutavano il rapido precipitare di quei valori; ed infatti nel 
1648 si abbracciò il consiglio di ridurre le vendite al prezzo 
effettivo, e di disporre che non si pagassero interessi o si 
cagionasse entrata da quello che realmente non eresi pagato; 
il che sembra a prima vista, ed è forse ingiusto ed arbi- 
trario , per la ragione semplicissima che il governo aveva 
incassato per intero le somme dalle quali erano nati i cre- 
diti originarli; che questi fossero poi rappresentati da per- 
sone che li avevano acquistati sborsando tutto il prezzo o 
una parte di esso, era cosa che poco lo riguardava, e che 
non doveva entrare nella discussione delle sue relazioni con 
i portatori dei titoli. Se non che non potendo o non volendo 
rifondere del suo, trovovasi di fronte due specie di creditori 
e assegnntarii; alcuni che avevano acquistalo le partite di ar- 
rendamento direttamente da esso, o ai quali erano state tra- 
smesse per ereditò, altri che le avevano comprate dai primi- 
tivi assegnalarii per causa o per fine di speculazione: ora es- 
sendo una la garenlia di tulli questi creditori, cioè le gabello 
alienate, e non volendo il governo, come già dicemmo, met- 
terne in campo un’ altra, era conforme all’ equità che gli uni 
© gli altri non fossero trattati al medesimo modo, e che gli 
Speculatori soccombessero. Questi imbarazzi però lungi dnl- 
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lo scoraggiare i viceré dalla continuazione nel mal verro 
di togliersi le forre vive della finanra alienando anticipata- 
mente le gabelle, li persuadevano invece ad insistervi: e 
difetti per le necessità della guerra di Messina, nel breve 
tempo decorso tra il 1670 e 1678, lo Stato si trovò venduta 
la maggiore e miglior porrione delle entrate del pubblico 
patrimonio, e con tanto precipirio, che il contralto riuscì dan- 
noso sin dal principio e funesto, come ci prova una pramma- 
tica del marchese di los Voler il quale sciolse le ulienarioni, per- 
chè gli effetti alienati erano dotali della cassa militare, e con- 
verti assegnatarii e consegnatarii in semplici creditori per le 
somme effettivamente sborsate negli iniqui e lesivi contralti. 

Tutto quello che abbiamo detto sinoro ci schiude la 
strada per farci giungere alla spiegazione del famoso me- 
moriale. Avendo il governo alienato le gabelle future , ve- 
niva distruggendo le imposixioni , a distruggere quello che 
più non era suo , quello che era divenuto roba dei terri 
i quali legittimamente vi avevano acquistato diritto. Al- 
tro inconveniente è questo, e certo il maggiore di quel si" 
sterna di amministrazione , poiché in una materia cosi va- 
riabile, come quella delle imposte, le quali giuste e legali 
oggi possono non esserlo domani , legava le mani ai ret- 
tori di queste provincie , e li poneva nell’ alternativa o di 
rovinare i creditori dello Stato , cioè coloro che su la sua 
fede si erano appoggiati , e che avevano realmente fornito 
il loro danaro , o di continuare nella esazione di un dazio 
che più non si voleva , che era ingiusto , immorale , mal 
tollerato : ed in questa alternativa la loro regola era quel- 
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la di lutti i tristi : cioè considerare il pericolo e non già 
la giustizio. Ed invero nel 1648 essendo grande la paura, 
abolirono le contribuzioni, e non concedettero altra gnrentia 
a quelli ai quali erano state alienate: onde doppio fallimento 
e doppio danno: fallimento del tesoro pubblico, e partico- 
larmente della cassa militare, e fallimento dei privati con- 
segnatavi) ed ossegnotarii. È questa la ragione perla quale leg- 
giamo nel memoriale del popolo napoletano « che quantunque 
» si sperasse molto sollievo devila dismessane di tante gabelle, 

» imposizioni ed arrendamenti tolti in virtù delle grazie di 
» Don Giovanni , si è veduto per esperienza il contrario , 

» mentre in ristretto si è conosciuto essere molto dannoso e 
» pregiudiziale non trovandosi spedientn alcuno da potersi 
» applicare a qualche conveniente soddisfazione della perdi- 
vi ta cosi grave, che nella estinzione di dette gabelle e im- 
» posizioni hanno fatto i consegnatarii che le tenevano com- 
» prato dalla Regia Corte e dalla città , gran parte dei 
» quali son cittadini di essa, senza le cui comodità non si 
» può incontrare 1' utile comune tanto necessario e deside- 
» rato : e grave è pure il danno che per lo stesse cau- 
» se patiscono tante vedove, orfani c pupilli e soprattutto 
» gli stessi poveri che non tengono rendita alcuna, e che 
» vivono delle loro fatiche , mentre non tenendo i nobili 
» c il popolo^civile comodità vengono impossibilitati a spen- 
» dere c dare al popolo minuto di che guadagnare il pane 
» e sostentarsi con le sue fatiche come prima. » Vorrem- 
mo qui riportar altri bratti di questa descrizione di mise- 
rie , ma andremmo troppo a lungo. In ogni modo i rap- 
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presentanti delle piazze avrebbero dovuto riflettere che tutta 
la rovina da essi dipinta proveniva non già dall' abolizione 
delle imposte , ma dal gravissimo peccato di averle alie- 
nate anticipatamente , che in sostanza questa rovina ridu- 
cevasi a un numero determinato di persone, che era giu- 
stizia che vi si riparasse , ma che il popolo non aveva 
grande interesse -a veder rinnovale quelle abbonite contri- 
buzioni le quali lo avevano persuaso e spinto alla rivolta. 
Tarde osservazioni e dopo secoli! il viceré non ne fece alcuna 
e senza farsi molto pregare rimise in piedi le Imposte come 
venivano richieste , e le concesse in soluium ai creditori. 

Ecco dunque di nuovo uno Stalo nello Stato, una corpora- 
zione con leggi distinte ed esercito a parte risorta in mezzo 
alla vecchia società napoletana, e i dazi da proprietà del go- 
verno mutati definiti vamente in proprietà privata , ed am- 
ministrati come tale. Quindi tanti furono gli arrendamene, 
quante erano le imposte ; spesso per, una sola accresciuta 
progressivamente ve ne furono per ciascun aumento, tro- 
vandosi la imposta primitiva assegnata ad alcuni creditori 
e il frutto delle modificazioni posteriori ad altri: spesso an- 
cora i lucri di uno stesso arrendamento si trovavano ri- 
parliti non tra i soli originarii consegnatarii, ma pure tra 
quelli i quali garentiti precedentemente sopra altre ga- 
llile , per I' abolizione di esse erano rimasti assicurati sul 
vuoto. Tutto questo portava un impiccio, un trascino , un 
fascio di operazioni finanziere che a quei tempi di confu- 
sione non potevano facilmente veder la fine : operazioni di 
amministrazione del dazio speciale; operazioni di pagamento 
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e ripartizione de! frutto tra quelli ai quali spettava, e dispute, 
fastidi , e sopra tutto liti , nelle quali gli avvocati ed i 
procuratori di quei tempi scioglievano facilmente e vitto- 
irosamente quel problema di arricchire, a sciogliere il quale 
noi avvocati moderni cominciamo ad imbarazzarci. E il go- 
verno intanto combatteva, e cercava a furia di leggi, di 
porre una certa regola un certo ordine nelle amministra- 
zioni, perchè tutto riuscisse al meglio , o se non altra, ai 
meno peggio che si poteva. 

Contemporaneamente alla rinnovazione dei dazi aboliti 
nel 1648, e per deferenza ad un altro voto pure espresso 
nel famoso memoriale del popolo napoletano, del quale sopra 
parlammo, il viceré conte di Villamcdiona pubblicò certe sue 
istruzioni sul governo e 1* amministrazione degli arrenda- 
daraenti poste in pratica anche nei secoli successivi con va- 
ria fortuna , e con svariate modificazioni. Volle che fos- 
sero governatori quelli che vi erano interessati , maggiori 
di età , purché non fossero o debitori dello arrendamento 
stesso, o condannati per delitto, o inquisiti , o esenti dalla 
giurisdizione regia , o governatori di altro arrendamento 
o falliti ; che questi governatori nominali appena si unis- 
sero in casa del Delegato per conferire lo stato del pa- 
trimonio, prestassero giuramento , decidessero a maggio- 
ranza , non pagassero ai consegnataci se non con manici 
generale e con eguaglianza per aet et libram , non con- 
cedessero immunità , e passati tre anni di amministra- 
zione, attutassero le gabelle con le usate solennità , senza 
prendere parte nè direttamente nè per interposte persone 
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nell' affitto stesso. Sopra ì governa tori stavano i delegati , 
uno per ogni arrenda mento , i quali sorvegliavano l' am- 
ministrazione , si facevano render conto, e provvedendo su 
le liti formavano una delle tante giurisdizioni eccezionali 
di quei tempi. Poca esecuzione ebbero però sul princi- 
pio questi comandamenti tuttoché utili , forse combattuti 
da quello spirito d’ inerzia connaturale ai napoletani di 
quei tempi , e tramandato a noi , come funesto retaggio , 
e da quel disprezzo della legge che è anche esso tra le 
nostre prime prerogative; ed infatti dieci anni dopo , cioè 
nel 1658, il conte di Castrino fu obbligato a richiamarli 
in osservanza , aggiungendo che i candidati a governatori 
giustificassero il loro interrite con la fede dell' attento delle 
partile nei libri del patrimonio , e nel 1676, nel 1710 e 
1735 fecero lo stesso il marchese di Ios Velez , il conte 
Daun e re Carlo. Con ciò non vogliamo dare od inten- 
dere che per tutto questo tempo I* amministrazione degli 
arrendamcnli fosse rimasta in completa anarchia , e die 
non vi fossero governatori nè delegati, ma solo che lo in- 
teresse personale facevasi strada per frodare la legge, che i 
governatori non erano quelli che questa voleva, die la loro 
amministrazione non rispondeva al voto dei governanti . 

E costoro inetti da una parte a farsi ubbidire e dall' al- 
tra stretti dai debiti e dalla necessità di pagarli erano ob- 
bligati a devenire a tutte le piu enormi richieste degli an- 
tichi creditori divenuti padroni delle gabelle. Ad ogni af- 
fitto si chiedevano nuovi bandi e nuove pene contro co- 
loro che vi potessero contravvenire , e spesso la esagerati 
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cura affinchè la merce non «fuggisse al pagamento del dazio 

produceva eccessi capaci di farne diminuire In produzione 
c di farla sparire dal pubblico mercato; dappoiché è prin- 
cipio di buon senso, piuttosto che di pubblica economia che 
se il dazio è moderato ed è moderatamente esatto , poco 
ne risente la produzione , ma che questa viene colpita , 
e poi perfettamente distrutta , quando le sollecitudini 
dello spirito fiscale non si confinano alla sola sorveglian- 
za , ma si traducono in vessazioni che rendono più dif- 
ficili il vendere ed il comprare : e passi pure , quando 
si tratta di generi che non sono di prima necessitò , ma 
per questi ultimi il pericolo è grande. Poco fidavano gli 
arrendatori, e per essi coloro che prendevano in fitto i lo- 
ro dazii, nella esattezza e nella efficacia del loro piccolo e- 
sercito , poco negli scrupoli , o per dir meglio nella deli- 
catezza dei loro impiegati ed officiali, pochissimo nei muri 
finanzieri e nelle sbarre , quindi chiedevano al governo e 
ottenevano con facilità , che la merce non si potesse com- 
prare e vendere se non in luoghi determinati. Cosi fu pel 
vino , cosi pel cacio , cosi per altri generi : e gli ordi- 
ni venivano I' uno sopra 1' altro , e dopo ciascun ordine 
mille disubbidienze fortunate. Si disse nel 1611 che non 
si vendesse vino nei palazzi , nelle case , nei monasteri e 
luoghi franchi sotto pena ai nobili di ducati duemila, eda- 
gli ignobili di galera , e non si comprasse sotto la pena 
stessa, con 1* aggiunzione della frusta per le donne; ma lo 
minacce non fecero frutto; gli uomini si risero della galera, 
le donne della frusta , e il duca di Arcos si trovò ohbli- 
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palo nel 20 settembre 1616 a rinnovare i comandamenti 
a confermare le proibizioni. Ma faceva anch’ egli i conti 
senza l'oste, cioè senza conoscere a fondo l'umore dei suoi 
governati , e senza indovinare che se avevano sprezzati gli» 
ordini , non vi era una ragione al mondo , perchè te- 
messero della couferma di essi: quindi se i reggitori se- 
guitarono ad impazzire dietro l' inetta soddisfazione di co- 
mandar su la carta non essendo certi della obbedienza , 
dall' altra parte i sudditi con maggior dose di senno per- 
sistettero nell’ utile sistema di eseguire e non eseguire se- 
condo le variabili norme del tornaronto individuale, e nel 
1 luglio del 1677 con ammirabili» rimo scandalo del pub- 
blico ( son parole della prammatica ) scguitavasi a vendere 
e comprare il vino a minuto nei luoghi proibiti, la quale 
ostinazione motivò nuove minacce in quello stesso giorno , 
mese ed anno , ed altre nel settembre del 1677. E quello 
che si è detto pel vino s’ intenda pure per gli altri generi 
di prima necessità, cioè pesce , cacio, carne e pane ; e eì 
spieghi perchè anche ai nostri giorni tutte le strade, lutti 
gli angoli delle città son pubblico mercato. Il povero po- 
polo vendeva allora fuori delle piazze per sottrarsi al paga- 
mento dei dazii , oggi lo fa per tradizione e per diletto * 
e sarebbe peccato sconoscere la prima e privarlo del secondo. 

Ma tornando ai padri nostri, era difficile trovare un 
mezzo termine che apportasse soddisfazione agli arrendalo» 
e minori vessazioni ai contribuenti , e la faccenda andava 
tra l' avidità esagerata dei pubblicani, e l’audacia smisurata 
dai coolrobbandieri ; le quali due cose si producono a vi- 
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cenila, perchè il dazio grave e le illegittime vessazioni nel- 
l’ esigerlo aumentano i guadagni dello illecito commercio , 
mentre il contrabbando esercitato sopra larghe proporzioni 
accresce quelle vessazioni. E chi ne andava dimezzo' chi no 
soffriva? A questa domanda rispondiamo con un' altra: chi 
va di mezzo, chi sotTre in tutte le cose di questo mondo, 
in tutte le guerre dei tristi? la gente onusta ; quella che 
attende a vivere, c che è disposta a lasciar vivere, che non 
è contrabbandiera, nè pubblicano ; muto armento destinato 
a portare tutti i gioghi, a sopportare tutte le tirannie, a 
credere a tutte le promesse ed a soffrir tutto da tutti. 

Eloquenza di parole , argomenti persuasivi, dimostra* 
zioni che il danno recavasi non ad esso ma agli infelici as- 
segnatarii , tutto poneva in opera I' amministrazione vicere- 
gnale, perchè si frenasse l' illegittimo contrabbando: c posso 
dirlo francamente, non ho letto su questo articolo più pate- 
tiche cose di quelle che lessi nelle prammatiche. Ai quali 
rimedii di parole quel governo ne aggiungeva altri di una 
diversa natura , attinti in quella inesauribile fonte di pe- 
ne che teneva in serbo pei suoi sudditi; qualche volta per 
atterrire minacciò la morte , come fece il duca d' Alba nel 
1628 pei padroni di feluche che imbarcassero seta senza le 
dovute spedizioni , come fece nel 1648 il duca di Villa- 
mediana per coloro i quali imbarcassero olio c sapone : 
qualche altra volta si contentò della galera : mai meno di 
questa e sempre con l' aggiunzione della prova privile- 
giata , indispensabile compagnia ed aggravamento di una 
pena ingiusta perchè atroce e sproporzionata al misfatto ; 
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Spesso pose in pericolo di fame la città , nome quando 
proibì che nei casali di Napoli si facesse più pane di quello 
che strettamente bisognava ai casali stessi, e ordinò che si 
chiudessero i forni posti in campagna ed a poca distanza 
dalla città, temendo che per la vicinanza si stabilissero of- 
ficine di contrabbando Eppure, contro le persuasioni, in di- 
sprezzo delle pene , il contrabbando progrediva di anno in 
anno , ed ora deludeva la vigilanza dei pubblicani , ora 
alla scoperta ne affrontava i soldati, e si apriva i passi con 
una battaglia regolare. Sappiamo da una prammatica del 
1644 che alla gabella delle due grana a rotolo si resisteva 
armata mano ; sintomo delle vicine rivoluzioni : esempio 
ed incitamento a novelli fatti d’ armi, dei quali dolevano gli 
arrendatori , e domandavano ed ottenevano di organizzare 
uDa forza attiva in loro sostegno, regolarne i scvigii, armarla 
e concederle i soliti privilegi!. Ma questa altro rispetto non 
poteva incutere se non quello che derivava dalla superiorità 
materiale; assoldata da privati cittadini e non dal governo do- 
veva tollerare il riso dei soldati veri, e quello del popolo, 
il quale non giudica mai seriamente quelle condizioni di 
persone che non sono ben determinate: c questo riso da pa- 
dre in figlio è venuto sino ai nostri giorni , e benché ora 
siauo mutate le cose, i dazii siano divenuti proprietà del go- 
verno, e i doganieri suoi agenti , delie persone dei soldati 
veri si teme, o si tace , ma dei posticci si ride. 

Il contrabbando sussisteva perchè troppo ragioni aveva 
di sussistere in mezzo a quella società corrotta c male orga- 
nizzata. Gli davano potenza, prima di tutto 1' alienazione de) 
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vctligali a private persone per la quale quel poco di rispetto 
che ordinariamente sussiste in ogni società costituita pel pro- 
prio governo, pei suoi interessi c per i suoi ufficiali , non 
entrava per nulla nei contrabbaudi: lo aiutavano poi le immu- 
nità che erano divenute col tempo incentivo di turpi specula- 
zioni. Ci dice il Cardinal di Granvcla nel 1575 che interra 
di Otranto ed in altre parli del Regno le persone immuni 
dai regii dritti prestavano ad altri il loro nome; ci dicono 
tutti i nostri viceré che i luoghi pii, i monasteri offrivano 
i loro locali e la loro protezione ai contrabbandieri: poiché 
privilegiate erano le persone , privilegiatissimi i luoghi , 
nè faccia di pubblicano poteva far capolino in quelle case 
c sorprendervi il genere immesso, e pur sorpreso, rispon- 
devasi che era roba della comunità. Cosi le esenzioni prodi- 
digate per le contribuzioni indirette e per le dirette produce- 
vano un doppio danno, cioè toglievano al governo una parte 
della contribuzione e lo aiutavano a perder l' altra: e non va- 
levano palliativi, e rappezzamenti, perchè certi mali sradicare 
si possono, non già confinare, per modo che non puoi anticipata- 
mente accettare e limitare la loro azione. Li proclamerei quasi 
logici nelle loro conseguenze che si legano l’ima all'altra 
come gli anelli di una stessa catena. E che diremo del baro- 
naggio, di quei feudalarii, tanta parte dei mali di allora, ed 
i quali purché guadagnassero, non .si facevano scrupolo più di 
ogni altro di una piccola frode al governo? che cosa dei pub- 
. blici ufficiali destinati a sorvegliare il contrabbaudo c elio pure 
ne vendevano pubblicamente le licenze ed impudentemente lo 
aiutavano? che esigevano spesse volte più del giusto, che sino 
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ad un cerio tempo sostennero die le tariffe si erano di- 
sperse; il che poneva i commercianti nelle loro mani, e li 
sottoponeva ai loro arbilrii ed alle loro estorsioni! 

Tutte queste erano cause gravissime del contrabbando e 
tali da non potere essere curate nè con funebri descrizioni, 
nè con minacce : quindi fallimento progressivo e decadenza 
degli arrendamene, e perciò altra ragione di discapito delle 
partite che su di essi si trovavano assicurate: gravezza d' im- 
poste e miseria dei cittadini, perchè il contrabbando non ha 
fatto mai diminuire in massa il prezzo delle merci: povertà 
dei commercianti onesti, i quali erano obbligati a soffrirne la 
concorrenza senza poter livellare il prezzo delie loro merci, 
quali avevano pagato un dazio, e che dazio! inadempienza 
degli arrendatori verso il governo per quella parte che 
questo si aveva annualmente riservata: e strettezze coni:* 
nue della cassa militare, che su questa parte riservata tro- 
vavasi appoggiata. Il danno durò per secoli, ed ancora verso la 
fine dell’ ultimo ed il principio di questo, quando per una be- 
nedizione del Cielo quel vecchio edilizio ebbe una scossa che 
io fece crollare , non essendo bastato 1’ animo nè la forza a 
quel Carlo Terzo di riformarlo completamente, giravano per 
la nostra città i discendenti degli antichissimi creditori dello 
Stato con quelle stesse partite di arrendamene che avreb- 
bero dovuto trovarsi soddisfatte da secoli. Grande argomento 
della buona fede del governo che cadeva, e della ottima am- 
ministrazione della imposta! 
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CAPITOLO SETTIMO * 

I TRIBUTI 

PAETB TERZA 

LE IMMUNITÀ E LE IMPOSIZIONI STIIA0HD1NARIE. 



»0M MA K IO 

Le esenzioni ed i privilegi accrescono la ineguaglianza 
ed il danno delle forti imposizioni del governo vice - 
“ regnate — La prima esenzione i quella della Chiesa; 
principio fondamentale di essa : sua estensione ed abo- 
lizione — Quest' ultima oltre al bene diretto di sol- 
levare i poveri produce pure i abolizione del privile- 
gio mascherato , e toglie alle mani morte una delle 
principali agevolazioni ai nuovi acquisti — Privilegi 
accordali ai padri onusti, ai Napoletani e Cavesi — 
Origine delle conti ibuzioni straordinar ie o donativi , 
i quali si risolvevano quasi sempre in una imposta or- 
dinaria, che rimaneva con le altre. 

La ineguaglianza delle imposte dirette generata do un 
pessimo sistema di amministrazione e dai viziosi prineipii 
che le regolavano, era mirabilmente accresciuta e resa insofft i- 



Digitized by Googl 



211 

feilo dulie esenzioni e dai privilegi , dolorosa piaga delti 
soeielà napoletana di quei tempi e delle società tutte del 
medio evo. Ed infatti, introdottisi gli uni e le altre non già 
nelle sole imposte ma in (ulte quanle le parli del viver 
sociale, c quel che è peggio nel pubblico costume, a furia di 
eccezioni toglievano alla regola ogni vigore , facevano delle 
leggi una parola vuota per alcuni, e per altri un fatto in- 
tollerabile, e del governo una forza materiale che non esi- 
geva rispetto cd ubbidienza se non dove poteva material- 
mente e brutalmente colpire. Chi avesse allora parlato di 
eguaglianza civile, avrebbe affrontato il pericolo di non essere 
Capito, e P altro anche più grave di urtare nel fondamento di 
tutta quella società, la quale costituita fin dal principio su In 
distinzione tra vinti e vincitori, non poteva scordare e rinne- 
gare l’ origine sua, prima che P opera lenta' dei secoli non 
avesse fallo scomparire gran parte degli effetti di quella 
distinzione, e la violenta della rivoluzione non avesse di- 
strutto il rimauente. Certo la origine diversa delle famiglie, 
discendenti o dai conquistatori o dai conquistati , non ci 
spiega- tutti i privilegi , non ci dà ragione di tulle quante 
le esenzioni delle quali cosi feconda è la storia del Mediò 
Evo: ma di moltissime è il principale se non unico fonda- • 
mento , mentre dettavano lo poche altre quei principi! di 
eterna giustizia, o di pietà, i quali per buona fortuna de- 
gli uomini non sono mai interamente scomparsi dalle loro 
associazioni anche nei secoli più barbari e corrotti, o pure 
la necessità c la forza medesima delle cose. Quindi per norma 
generale si godeva il privilegio perchè nasce vasi nella costa dei 
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semidei; si godeva poi anche perchè cntravasi nella stessa per 
concessione gratuita , o strappata dal concessionario per 
aver saputo mantenere per lo spazio di molti anni ed in mez- 
zo a grandi cataclismi un' alta posizione nella pubblica stima 
che gli stessi vincitori erano obbligati a rispettare- Ognun ve- 
de che con queste ultime parole noi intendiamo accennare alla 
Chiesa e ad una delle ragioni delle sue immunità. 

La trovarono i barbari piena di vita tra le rovine 
della società pagana nella quale era nata , e salendo im- 
percettibilmente per le varie sfere sociali era divenuta da 
perseguitata cd oscura non solo tollerata ( ma acclamata , 
riconosciuta c trionfatrice. Essa dunque esisteva come un 
demento , forse il più rigoglioso di- quella vecchia orga- 
nizzazione che crollava, e I’ urto delle settentrionali irruzioni 
non valse ad involgerla nella comune rovina : anzi i nuovi 
signori piegarono le ginocchia innanzi al suo potere e la 
adorarono, onde avvenne che còme era stata una forza orga- 
nizzata nella cadente società romana, si mutò in forza viva 
cd organizzatrice nella nuova società die fondavasi su le cene- 
ri dell' antica. Cosi incominciando una vita novella agitata 
da legittime ambizioni e da superbe speranze , intese a 
crescerò di splendore c di potenza ; col progresso del tem- 
po divenne tele da rivaleggiare coi nuovi Stati, coi Re, e 
colla feudalità, cd inaugurò una lunga lotta spesso avventu- 
rosa, spesso non coronata da successo, nella quale venivano in 
campo i rispettivi diritti, e le reciproche aspirazioni. Pretese 
dar leggi al mondo civile , e quel clic è più, al politico : 
sostenne che lo Stato le era subordinato, che sotto il punto 
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di visln monde nell’ ordine cronologico lo aveva di gran 
tratto preceduto, perchè società prima, superiore ed eterna, 
mentre la civile non era o almeno non doveva essere che 
una conseguenza, una applicazione delle sue massime (I). La 
quale pretensione ora più ed ora meno moderata nel suo 
6viluppamento nel campo dei fatti, secondo i tempi e I' in- 
dole di chi la faceva valere, costituì il principio di partenza 
di quelle lotte per la Chiesa , il punto obbiettivo degli at- 
tacchi dello Stato : ma per quanto I' una e l’ altra discor- 
dassero, per quanto quest’ ultimo le negasse la superiorità 
politica, non poteva in quei tempi considerarla in una po- 
sizione inferiore a quella dei sudditi che meglio venivano 
trattati. E poiché allora la eguaglianza in faccia alla legge 
era principio ignorato , e la esenzione dalle imposte per 
eccezione, veniva ammessa c praticata , naturalmente alla 
Chiesa ed alle persone che le appartenevano si dovevano 
mantenere le immunità dai tributi le quali fin dai tempi 
dei Romani imperatori le furono concedute. 

La paura di comparir fautore di viete dottrine , alle 
quale tanti e cosi matti sacrifizi vediamo otTerti dalle facili 
coscienze degli scrittori, non mi tratterrà dal formolarc net- 
tamente il mio pensiero. Tutti i privilegi sono illegittimi, 
tutte quante le esenzioni dagli obblighi universalmente imposti 
ai cittadini e soprattutto da quello di sottostare alle pubbli- 
che gravezze, sono ingiuste c dannose: ma posto che o per 
condizione di tempi, o per ignoranza comune si giudichi 
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diversamente, le esenzioni dai pubblici tributi accordate alfa 
Chiesa ed alle sue persone sul cadere dell’ Impero Romano 
e per tutto il corso del Medio Evo erano relativamente alle 
altre meno inique nel loro fondamento; dirò di piti: conside- 
rate in confronto ai tempi primitivi nei quali nacquero e pre- 
sero incremento, non solo si debbono giustificare, ma benan- 
che glorificare. Quando la Chiesa domandò, quando lo Stato 
concedette la immunità ai suoi possedimenti, non domanda- 
vasi nè conccdcvasi in vista di personali prerogative, di empie 
predilezioni, ma con la mente rivolta alla naturale destina- 
zione di quei beni , ed allo altissimo indirizzo che veni- 
va dato al Sacerdozio dalla nobile e pura Religione di Cristo 
la quale, se a tutti comandava di soccorrere gli oppressi , 
di dare il soverchio ai bisognosi , imponeva ai suoi mi- 
nistri di praticare più di ogni altro queste massime san- 
te, poiché li mandava in mezzo al mondo come maestri, e 
voleva che insegnassero più con le opere che con la voce. 
Non dovendo dunque I' Ecclesiastico valersi dei beui mon- 
dani che come di un mezzo per sollevare i suoi simili, per 
satollare la fame del povero , essendo la sua una missione 
di pace tra le guerre del mondo , di protezione ai deboli 
conculcati, di riparazione a coloro che avevano sofferta una 
ingiustizia, accrescere la sua potenza pecuniaria voleva dire 
accrescere le forza di quell’ opera celeste. So ben io di scan- 
dalose cronache c di turpi storie le quali ci dipingono il pa- 
store del Medio Evo più valoroso cavaliere che buon, cri- 
«liano, pagare con le ricche rendite della sua prebenda le gioie 
.della caccia c spesso ancora delle battaglie, e perfino dell’ am- 
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bilione e dell’ amore. Ma una perversità ed una corruzione so- 
pravvenute non bastano a scrollare le forze di un principio, 
benché possano consigliare a sospenderne l'applicazione, quan- 
do l' una e l’ altra siano passaggiere e curabili, cd a trasandarla 
del tutto allorachè sono insite alla umana natura , nè vi è 
speranza che mulino col decorrere del tempo e col vario av- 
vicendarsi delle circostanze. Forse il privilegio del feuda- 
tario e lo immunità delle quali godeva , forse i tanti al- 
tri privilegi profusi con una mano Così largn da quella 
età del Medio Evo per pochissimi madre e per tutti gli 
altri spietata matrigna , trovano una giustificazione che si 
eguagli a questa la quale abbiamo riferita intorno alla Chie- 
sa? Quelli erano stabiliti sulla base empia ed illogica della 
superiorità materiale o della forza o della fortuna, sulla di- 
stinzione tra vincitori e vinti, conquistatori e conquistali, 
mentre questi riposavano sul fondamento di una superò - 
rità morale da tutti riconosciuta ; onzi neppure di supe- 
riorità erano indizi, imperocché gli obblighi del clero era- 
no maggiori , e la sua carità per principio astratto avreb- 
be dovuto condurlo a consumare il solo necessario e ad am- 
ministrare per f utile altrui il soverchio del quale trovavosi 
possessore. 

Facendo ora ritorno al nostro argomento, andavano nella 
esenzione comprese tutte le persone ecclesiastiche e le co- 
munità religiose , tutte le chiese , cd i luoghi pii eccle- 
siastici: ma, poiché non vi è cosa nel mondo la quale non 
tenda a trasmodare dai suoi limiti , o se non altro a svi- 
luppare e crescere per quanto le viene permesso delie al- 
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tre coesistenti , e principalmente il privilegio e la ecce- 
zione , cosi avveniva che queste classi di persone tisiche e 
morali cercavano di abbracciare e comprendere anche quelle 
che naturalmente non avrebbero potuto ; quindi la immu- 
nità dalle pubbliche gravezze si estese agli oblati , cioè a 
quelli che si offrivano ai servigli di qualche monastero , 
e che propriamente non erano persone ecclesiastiche, ai dia- 
coni selvatici, eremiti, e bizzoche, i quali tutti con la esi- 
bizione di patente o privilegio spedito dalia corte ecclesia- 
stica si ridevano dell’ esattore , e guardavano eoo occhio di 
compassione coloro , che non godevano come essi , la su- 
prema gioia di vivere senza pagare o pagando meno : e 
quindi ancora I' affollamento nel medio- evo verso queste 
condizioni di vivere , che in tempo di poca anzi niuna si- 
curezza per le persone e le cose, quando la qualità di cit- 
tadino non bastava a proteggere quelli che cou le loro 
forze materiali non potevano riuscirvi, mentre li esponeva 
a tutti i sacriOzii che ordinariamente comprano quella pro- 
tezione, da una parte supplivano efficacemente a questa, e 
dall' altra non facevano soggiacere a pagamento di sorta al- 
cuna lo persone che le abbracciavano : lilialmente per ul- 
tima conseguenza un grandissimo incentivo alla scioperatezza 
ed all'ozio negli ordini inferiori della società; ed in mezzo a 
tutto questo una grande impotenza del governo a porre un 
freno e temperare questi trasmodamenti, tuttoché avesse in 
pronto antiche leggi , le quali restringevano il privilegio a 
quelli che clericalmente vivevano, e io vietavano pei beni di 
nuovo acquisto- Fu questa invaditrice esenzione la causa priu- 
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clpalc dogli acquisti delle manimorle durante i tempi vicere- 
gnali e quelli che li precedettero, dappoiché esse come com- 
pratrici, potevano pagare più di ogni altro, e nel fatto pa- 
gavano meno, non essendo obbligate a tribulo sui beni ed 
a prendere in considerazione il capitale che vi corrisponde- 
va. Ma tanto oltre ondò la cosa che dal medesimo eccesso 
vanne la correzione, ed infatti cresciuta la massa dei beni 
esenti in forza dei continui acquisti , e trovatosi tutto il 
peso della imposta poggiato su quella inferiore di privala 
proprietà che era incapace a sostenerlo , la stessa Roma- 
na Curia fu costretta a recedere dalla difesa delle immu- 
nità , e nel Concordato tra Benedetto deciraoquarto e 
Carlo terzo, fu per la prima volta adombrato il principio 
che i beni ecclesiastici dovessero sottostare agli universali 
tributi. 

Non erano però oondotti i tempi a tale che si potesse 
alla scoperta scrivere ed attuare; quindi per salvare le ap- 
parenze, non sentimento di giustizia, non coscienza di do- 
vere, ma sola pietà, e pietà provvisoria sembrò dettare la 
concessione del Concordato. In altre parole ammcltcvasi in 
fatto che si imponesse un tributo sui beni ecclesiastici, ma in 
considerazione di straordinarii bisogni, c non per tutta fa 
stessa somma che pagata avrebbero, se fossero a persone lair 
che appartenuti: talché non si concedeva il dritto in astratto, 
e cessato il bisogno doveva cessare la facoltà di esigere la im- 
posta. Tutto stava però ad ottenere un cominciamcnto qua- 
lunque di concessione ; il resto doveva farlo il tempo , 
doveva farlo la considerazione che erano permanenti c non 
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già transitorie le cause della eguaglianza , Imperocché po- 
co a poco dai libri dei sapienti passa nella coscienza 
del popolo e in quella di coloro stessi che ne soffrono , 
tutto ciò che è giusto ed è vero , e finisce col trion- 
fare. Il Concordato dette un crollo definitivo alle immu- 
nità ecclesiastiche dopo il quale più non risorsero. In forza 
dei suoi dettami le istruzioni del 1741 ingiunsero che 
nei catasti da farsi si comprendessero i beni degli ecclesia- 
stici Regolari e secolari , e i catasti già fatti si rinno- 
vassero in questo senso ; che le comunità , Chiese ed altri 
luoghi pii ecclesiastici contribuissero la metà di quello che 
farebbero i laici , dedotti i pesi . e non computandosi in 
questi gli alimenti ; che fossero comprese nella generale 
disposizione tutte le persone morali ecclesiastiche, comprese 
le Mense e le Abbazie , che per i nuovi acquisti che la 
Chiesa farebbe, i fondi contribuissero per l’ intero e come 
se fossero laicali, seguitando solo il privilegio a coprire della 
sua protezione i beni addetti ad uso di sacro patrimonio e 
di beneficio nei limiti della tassa sinodale, quelli delle par- 
roc.hie, seminarii ed ospedali. 

Simili disposizioni oltre al bene immediato della mi- 
gliore e più equa ripartizione della imposta , produceva- 
uo per via indiretta la distruzione del privilegio masche- 
rato , quella dei vantaggi , i quali rendevano più facili 
gli acquisti alla manomorta, ed in ultimo luogo la dimi- 
nuzione degli altri privilegi! che con quello della chie- 
sa coesistevano. Ed infatti non aveva il governo solamen- 
te a combattere la immunità chiesastica , ma anche l’ ap- 
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paranza di essa data per frode e per fine di privato lucro 
a co-e le quali erano e restavano laicati: poiché in un tempo 
nel quale l'ecclesiastico , la corporazione religiosa non pa- 
gavano, era grande la tentazione dei laici d' intestare ad 
essi, allorché consentivano, i proprii beni; e molte ragioni 
avevano per consentire come le relazioni del sangue, quelle 
deli' amicizia, e qualche volta la offerta di un guadagno: per- 
ciò troviamo nei catasti, i quali si formarono prima del 
Concordato, quelle ingiunzioni ni tassatori' di verificare scru- 
polosamente la qualità delle persone che si pretendevano 
privilegiate e la pervenienza dei bmi: ma poco frutto po- 
tevano fare, sapendo 1’ utilità privala e potendosi gareutira 
a dispetto della legge. Distrutto dunque una volta il privi- 
legio, mancava l'incentivo alla fittizia sostituzione nella per- 
sona dei proprietarii. C altro effetto che già accennammo 
era prodotto naturalmente c per la forza stessa delle cose: 
imperocché posto in principio che gl' immuni per gli acqui- 
sii che avrebbero fatti dovevano pagare i tributi come ii 
avevano pagalo i precedenti proprietarii , più non- esisteva 
per le mallimorte quella facilità c convenienza maggiore di 
acquistare, che ponendole al coperto dalle domande del Fisco 
le resero padrone e posseditrici di gran parte del nostro ter- 
ritorio. E I’ ultimo effetto derivò poi dalla cura stessa che 
aveva la Chiesa di sostenere il proprio privilegio, cosicché co- 
stretta a pagare, ed a sottostare alla legge comune, non per- 
mise che altri si esentasse o se ne sottraesse, epperò stipu- 
lava per patto espresso nel Concordato, che non riconoscendosi 
le sue immunità si disconoscessero pure quelle delie per- 
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sono laiche, che non vi fossero altri privilegiali, ed essen- 
dovi la loro rata si ripartisse fra i soli secolari. 

E queste persone privilegiate diverse dalle ecclesiasti- 
che non erano cosa ignota agl» avi nostri: perchè poi fos- 
sero tali , qualche volta sapevano e più spesso no : per e- 
sempio che il padre onusto , e per tale intendi quello che 
aveva in casa dodici figliuoli, godesse immunità per la colletta 
e la bona tenenza, dot» ottenuto il privilegio della Regia Ca- 
mera, facilmente si persuadevano: dappoiché uomo tale do- 
veva essere tra quelli o disperatamente favoriti o disperata- 
mente avversati dalla fortuna; quindi buono 11 privilegio , 
buona la continuazione di esso anche dopo morto il padre, 
quando i figliuoli seguitassero a convivere con la madre o 
matrigna : giusto , che la esenzione non si estendesse alla 
contribuzione al pagamento dei debiti contralti dalle Uni- 
versità per la proclamazione del Regio demauio , a quella 
per le spese dei ponti, fontane, torri, guardie dì marine, 
predicatori, orologio , maestri di scuola , medici , avvocati 
della Università , perchè i privilegiati ne sentivano il co- 
modo: pessimo però, che per godere la effettiva esenzione 
fosse chiesta la spedizione del privilegio per mezzo della Re- 
gia Camera, la quale supponeva una procedura in luogo per 
Io più lontano , trovandosi la Regia Camera in Napoli ed 
1 padri onusti dovunque, quindi spesa, e possibilità di pa- 
garla, la quale ultima ordinariamente non suole coesistere 
coi dodici figli. 

Non si potevano persuadere però della ragione per la 
quale dovesse riguardarsi come raz^p privilegiata quella dei 
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Napoletani , che il desiderio di trarre popolazione nella 
capitale aveva reso oggetto di speciale favore sin dai tem- 
pi dei Re che governarono prima di Ferdinando di Arago- 
na. Se non che i predecessori di costui stabilirono re- 
gole per evitare che si profondesse la cittadinanza senza 
speciale licenza , ed egli nel 1479 sanzionò che per otte- 
nerlo bastasse lo stabilirsi in Napoli , comprarvi casa , c 
menarvi moglie senza altri impicci. Ad ogni modo il tem- 
po e le leggi consacrarono che i napoletani di origine o di 
nascita , godessero il privilegio , abitando o no la città , 
e quelli che acquistavano la cittadinanza per via dell' abi- 
tazione in casa propria e con moglie napoletana, oc godes- 
sero sino a che continuava l' abitazione. Trovandosi dunque 
i primi a vivere in qualche Università, non potevano esser 
tassati se non per le spese delle quali sentivano il co- 
modo, c pagavano la bonatenenzo, avuto riguardo alla esen- 
zione ad essi accordata per le annue readite che prendevano 
sopra le Università. Avevano Io stesso privilegio i cittadini 
dei casali di Napoli, e gli esposti delia Annunziata! Più largo 
era poi quello dei Cavesi, che abitassero o no la loro città; 
non erano neppure tenuti al pagamento della bonateuciua 
per quello che possedevano fuori del proprio territorio. E 
questi erano i prediletti che ai conoscevano, cioè che si tro- 
vavano scritti e descritti nella legislazione, poiché del resto 
il governo era arbitrario, e non portando rispetto alla egua- 
glianza civile si credeva in dritto di concedere immunità ed 
esenzioni speciali a persone e famiglie intere, senza neppure 
uu pensiero al mondo, che quello die donava ad uno se lo 
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prendeva da un altro , e che le immunità erano un peso , 
non a carico suo, ma delle persone che pagavano. 

Intanto queste ultime, sacrificate dalle contribuzioni di- 
rette che conoscevano, erano esposte ad altre neppure prevedu- 
te, che cadevano inaspettate su la loro testa, ed erano chia- 
mate straordinarie, mentre, se potevano dirsi tali avuto ri- 
guardo alla indole primitiva, non lo potevano certamente per 
la loro frequenza.* Intendiamo parlare dei donativi, sotto il 
cui nome l' avara dominazione Spagnuola trasse da que- 
ste misere nostre provincie , somme più grosse di quanta 
le potettero fruttare le imposte dirette ordinarie per tut- 
to il lunghissimo periodo che ci afflisse. Bevvi cosa più 
ovvia ad accadere in uno Stato retto a monarchia, della na* 
scita di un principe, del matrimonio di un’ altro , della a- 
scensione al trono di un terzo, della venuta di no novello vi- 
ceré? eppure tutto questo si pagava; cosicché possiamo giu- 
rare che riuscisse ai padri nostri cosi duro all' orecchio il 
bronzo annunziatore dei gaudii della Corte, come agli occhi 
la faccia dell' esattore, essendo sicuri che questa veniva im- 
mediatamente dopo quello, che quella gioia che non sen- 
tivano la dovevano comprare , che tra ie esultanze sareb- 
bero .state convocate le piazze della fedelissima città , che 
queste avrebbero votato un segno di gradimento che mo- 
strasse legati in uno gioia comune la Reggia ed il popolo, 
che questo segno di gradimento sarebbe stato un donativo, 
che questo donativo avrebbe prodotta una imposta, e que- 
sta imposta sarebbe uscita dal loro patrimonio. 

E qui riflettano bene i facitori di legge , coloro che 
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Credono alla onnipotenza dei sistemi ed alla irresistibile 
forza tutelare della forma, che in questa faccenda procede* 
vasi con una specie di legalità . anzi con tutta la legalità 
possibile. Non era il Re che direttamente e sfacciatamente 
domandava 1' elemosina: non erano i suoi ministri che impo- 
nevano per forza un tributo; era quel popolo stesso che non 
aveva che dare ed offriva per mezzo dei suoi legittimi 
rappresentanti, che si era privato dell' abito ed ora priva- 
vasi del pane, e lutto questo, perchè dietro all'apparato del- 
la libei là esisteva I’ uomo, con le sue bassezze, i suoi vi- 
zii, le sue cupidigie: esisteva un Re che si sapeva volente 
e pur forzato a mostrare di non volere , un ministro che 
si conosceva prepotente eppure costretto a simulare le par- 
ti di chi lascia intera agli altri la volontà di regolare j pro- 
pri afTari, esistevano sudditi che odiavano I' uno e l'altro, 
che li temevano , e che , o fosso per la fona dei tempi 
o per insita codardia , erano avvezzi in queste materie a 
prevenire i desideri i , prima che si cangiassero in brutali 
volontà, o se non altro a indovinarli. 

In quanto a me son persuaso che le forme politiche , 
quali esse siano, non bastavano sole, e credo che neppure 
ora possano bastare ad assicurare la felicità di un popolo , 
quando manca nei governanti e nei governati quella condi- 
zione indispensabile di ogni società costituita che voglia dura- 
re, cioè la morale. Avrebbero potuto salvare i padri nostri 
dalla perdizione e dalla rovina non dico gli statuti moderni 
ed antichi, ma tutte le dichiarazioni di dritti della Repubbli- 
cana Convenzione del secolo passato ? I vecchi con un piè 
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neila fossa bamboleggiavano in fanciullesche ambizioni , e 
afferrato il potere non avevano forza per esercitarlo a me- 
no clic si trattasse di commettere l' ingiustizia, poiché gli 
anni, che domano tutto, non giungono a domarne il prepo- 
tente istinto; l'età virile sognava onori e grossi stipendi, e 
i giovani che per la loro età non vi son tratti, ridevano 
segretamente di ogni principio generoso, abbandonavano Fa- 
more per correre anche essi a quella disonorevole gara. Non 
mancava poi una turba di inetti , che con la maschera di 
Bruto, proclamavano per le piazze il rispetto ai diritti del 
povero popolo , e poi chiedevano di soppiatto per sé e pei 
loro figliuoli uno pingue percettoria, nou so per quali me- 
riti , c di falliti che parlavano di patria , immemori die 
il primo patriottismo consiste nel pagare i propri credito- 
ri. lnsomma era un affaticarsi, un eterno armeggare contro 
gli uffici piu alti e più lucrosi dello Stato, mentre la guer- 
ra si predicava in parola contro F abuso e la tirannia, come 
oggi si predica contro lo straniero. Beatissimi noi che simi- 
li cose non vedemmo... !!!!! 

Da tutto ciò si può facilmente argomentare che io 
non nutro grande idea della spontaneità di quei donativi. 
Esposti i vinti dopo le invasioni barbariche e lo stabilimento 
dei nuovi regni che ne derivarono, ad un potere senza legge, 
c senza sistema certo d' imposte, che ne richiedeva secondo 
i bisogni , e sentiva troppo spesso questi bisogni , battez- 
zando per tali i capricci e l’avidità propria e dei suoi 
favoriti , transigevano offrendo mia somma , che accettata 
li liberava per un certo periodo da ulteriori vessazioni. 
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Pesarono quei tempi, le novelle società si organizzarono e 
stabilirono sopra basi più Terme, il diritto del governo ad 
esigere i tributi, il dovere dei governati a pagarli prese una 
certa forma ed una certa regola, ma il donativo restò: re- 
stò con la Torma e la parola del dono ; nel fondo, imposta 
cruda, e più cruda di tutte le altre ; cosicché se sotto i 
barbari si pagava il solo donativo , nei tempi seguenti si 
pagarono le imposte c il donativo , perchè una cupida ed 
affama tp signoria non gcntivasi la voglia di rinunziare ad 
un si comodo mezzo di Tar danari. Non volendo qui Tare 
una dolorosa e lunga numerazione ricorderemo solo che la 
città di Napoli nel 1645 offri e pagò un milione, nel 1675 
duecentomila ducati, nel 1703 quallrocentomila, nel 1733 
un altro milione : nè questi sono i soli danari che avesse 
pagali, perchè ne parliamo qui semplicemente a modo di esem- 
pio. Bisolvcvasi il donativo in una imposta, la quale secondo 
i diversi casi veniva reputata contribuzione diretta o indi- 
retta. Quello del milione nel 1645 Tu ripartito per seicento- 
mila ducati su le rendite delle case e per quattroccnlomila 
su la farina, pagandosi per le prime il dieci per ogni cento 
sull' affitto e per In seconda carlini quattro sopra ogni tomolo, 
poggiando I' una delle imposte su la città e l’ altra sui casali, 
ed offrendo ambedue occasione alle solite rivele, alle solite di- 
scussioni, alla solite imprecazioni. Ma se questa volta la cupi- 
digia fu grande, fu maggiore la pena, c la pazienza dei sog- 
getti, misurata nella mente di quelli avari come infinita, mo- 
strò che aveva come tutte le cose umane un limite, che pas- 
sarc impunemente non si poteva. Ignoravano i dominatori di 



Soft 

quel tempo, che allorquando si-persuodevano a questo nuovo 
balzello, già era nata e vivevo una infelice donna sposala a 
miserissimo uomo , il quale doveva condurre i poveri e 
dispreizati contro i ricchi e polenti, rappresentare e vendi- 
care questa bestia da soma che si chiama popolo minuto , 
che in quel tempo e poi nessuno pensò ad istruire, e tutti 
a smungere, ad opprimere, a demoralizzare. Ed infatti Tu la 
imposta su le farine uno dei principali capi di accusa del- 
la plebe napoletana contro il governo dei viceré: una delle 
cause che accesero quella grande scic di vendetta che divam- 
pò nell'anima di Masaniello, la cui moglie menile intro- 
duceva nella città una impercettibile quantità di farina in con- 
travvenzione Tu sorpresa dai gabellieri e battuta. Noi non sia- 
mo di quelli che assegnano alle grandissime cose piccolissime 
cause , c se conosciamo che da tenue favilla nascono gran- 
di iucendii, sappiamo pure clic gl'inceiulii nascono quando 
le materie sono accensibili; cosicché non giudicheremo che 
le percosse di un pubblicano, e le sofferenze di una misera 
donna avessero prodotta quella granile rivoluzione del 1618 , 
la quale minacciò seriamente il dominio Spagnuolo , c se 
non lo rovinò, fu perchè la supeibia Castigliaua sapeva in 
sommo grado quello che sanno tutte le superbie di questo 
mondo, cioè piegare a tempo, cedere secondo la opportuni- 
tà , e mentire : ma notiamo il fatto , perchè ci dà arge- 
nteo to di mille altri simili , i quali attestano la violen- 
za all' ordine del giorno, e permanenti le cause della scon- 
tentezza, e perchè badino i governi rheqnnndo la misura 
è colmo, basta un nulla per farla traboccare. 
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Quello che poi avveniva per tutte le imposte , veritì- 
cavnsi ancora per queste , cioè finivano col cadere su le 
spalle della gente povera , che già trovavasi soverchia- 
mente gravata dalle altre contribuzioni ordinarie. Vero 
è , che spesse volte riducendosi a domandare una porzione 
determinata di rendita , come nel 1645 e negli altri anni 
che sopra notammo, avevano l'apparenza di colpire diret- 
tamente e solamente i proprictarii , ma nel fondo ne sof- 
frivano pure i proletari , poiché sarebbe grave inganno il 
credere che un dazio qualunque sia a carico di colui che im- 
mediatamente lo paga; I' aumento del tributo su le case porta 
per conseguenza naturale I’ aumento degli affitti, e quando, 
come nel 1705, si vietano queste variazioni, il governo si po- 
ne nella necessità di regolare i privati interessi, c le par- 
ticolari contrattazioni : cosa che non è di suo dritto , e 
che produce per ordinario conseguenze nocive non solo, ma 
che non rispondono nemmeno al pensiero di colui che fe- 
ce la legge e pose la restrizione. Che valeva dopo di a- 
ver imposta nel 1703 la decima sugli affitti dei poderi 
rustici ed urbani, sui censi ed udiri, il disporre che non si 
aumentassero gli ostagli a carico degli adulatori, quando il 
proprietario libero nel suo diritto di concedere o no la lo- 
cazione , poteva apporvi quei patti i quali a lui piacevano, 
e primo tra essi, che gli si fosse pagato il valore della impo- 
«ta, senza che rimanesse orma alcuna di tal pagamento? Con 
questa veste di tributi che colpiscono i ricchi, quante e quanto 
imposizioni le quali posero nella disperazione i poveri, passa- 
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Tono inosservate! e la ignorane comune c la mancanza di 
buon senso fecero che nel sentire i mali non se ne maledi- 
cessero le vere cause, o si riputassero come tali, cose che un 
più sono giudizio avrebbe dimostrato innocenti del danno e 
tulio al più semplici occasioni di esso. Nè queste vessazioni 
straordinarie avevano il pregio di quelle tempeste repen- 
tine die ti affliggono materialmente per un rapido spa- 
zio di tempo , e restano poi dolorosa memoria , ma pur 
memoria; dappoiché le somme volate , essendo sproporzio- 
nale c gravi , si dovevano ricuperare dai contribuenti col 
tempo e con una certa moderazione, per modo che i dona- 
tivi rimanevano poi sotto la forma d' imposta ordinaria per- 
manente, di dazio che si concedeva in fitto dalla città come 
lutti gli altri, o di tassa annuale tra i cittadini. Grande 
argomento, che dovrebbe maggiormente ritrarre dal mal fare 
governanti e governati: perchè le opere bieche di un giorno 
c la ingiustizia di un momento producono frutti lontani ed- 
inaspettati , perchè nell' ordine sociale le distruzioni sono 
facili cd istantanee , e le riparazioni sono lunghe e diffi- 
cili , c finalmente perché non vale il cambiare in meglio 
1! idea, il mutare le forme, onde cessi ad un punto ogni conse- 
guenza del mal fatto. Chi sa quante nostre attuali miserie 
riconoscono per ragione una opera dei tempi dei più antichi 
nostri dominatori, o di qualcheduno tra i primi viceré che 
governarono per la Spagna queste nostre provincie? Il tem- 
po, il rapido correre di lunghi secoli ha quasi spento per- 
fino la memoria di essi, eppure vivono ancora le loro opero 
triste nei loro deplorabili effetti; c questi effetti seno lagri- 
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me e delitti , vizio c quanto di più turpe esista su questa 
mondo. Gli uomini facili e corrivi ad accettare la direzione 
della pubblica cosa , e gli ambiziosi di ogni sorta dovreb- 
bero pensarci un tentino; forse l' idea di una tremenda re- 
sponsabilità in faccia ai contemporanei ed ai posteri più 
lontani, li persuaderebbe a preferire le dolcezze della dome- 
stica vita alle inette gioie di un potere, che vuole in chi 
lo esercita, capacità , forza, e soprattutto moralità. 

Ci avevano preso quei viceré (Ino il midollo dell’ osso , 
ri avevano succhiato il nostro sangue, eppure erano rimasti 
continuamente tormentali dalla fame: non sapevano che cosa 
avevano fatto dei nostri tesori. ! Superbi mendichi in mezzo 
alle ricchezze, ladri spietati tra 1' abbondanza, ed in mezzo 
ad un popolo che loro risparmiava l' onta e la prepotenza 
di chiedere , offrendo spontaneamente sotto forma di dona- 
tivi tutto quello che potevano desiderare, li perdoni Iddio: 
noi siamo troppo deboli per perdonare; non tanto perchè 
ci rubarono, ci oppressero, ci avvilirono, ma perchè ci de- 
moralizzarono per una serie di generazioni il cui numero 
non si è ancora potuto definire Quando però nel decen- 
nio, che impropriamente il posteriore linguaggio ufficiale 
qualificò di occupazione militare, vennero grandi e sostan- 
ziali riforme iniziate, potette il mondo civile comprendere 
che se noi fummo posti in fondo dall' opere malvage degli 
uomini , affoghiamo da un' altra parte nel bene di Dio , e 
per bene di Dio intendi pure ingegno c cuore, i quali mal- 
grado le poco onorevoli gesta di tanti viceré, malgrado la 
imitazione dei loro successori ci rendono capaci di diventare 
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i primi e più felici popoli del mondo. E sia questo un av- 
viso a quelli che ora vogliono rifarci , acciocché vi si pon- 
gano seriamente, sinceramente, non coi grossi paroioni, non 
eon la bassezza vendicativa ed infama di nn partito che si 
sovrappone ad un altro , ma con opere grandi , nobili a 
virtuose. 
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